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ART.1 

 

FONDO GARANZIA PRIMA CASA E POLITICHE ABITATIVE 

 

48. Ai fini del riordino del sistema delle garanzie per l'accesso al credito delle famiglie e 
delle imprese, del più efficiente utilizzo delle risorse pubbliche e della garanzia dello 
Stato anche in sinergia con i sistemi locali di garanzia, del contenimento dei potenziali 
impatti sulla finanza pubblica, è istituito il Sistema nazionale di garanzia, che 
ricomprende i seguenti fondi e strumenti di garanzia: 

a) omissis  

b) omissis  

c) il Fondo di garanzia per la prima casa, per la concessione di garanzie, a prima 

richiesta, su mutui ipotecari o su portafogli di mutui ipotecari, istituito presso il 
Ministero dell'economia e delle finanze, cui sono attribuite risorse pari a euro 200 milioni 
per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, nonché le attività e le passività del Fondo di 
cui all'articolo 13, comma 3-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fermo restando quanto previsto 
dall'ultimo periodo della presente lettera. Il Fondo di garanzia per la prima casa opera 
con il medesimo conto corrente di tesoreria del Fondo di cui al predetto articolo 13, 
comma 3-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008. La garanzia del Fondo è concessa nella 
misura massima del 50 per cento della quota capitale, tempo per tempo in essere sui 
finanziamenti connessi all'acquisto e ad interventi di ristrutturazione e accrescimento 
dell'efficienza energetica di unità immobiliari, site sul territorio nazionale, da adibire ad 
abitazione principale del mutuatario, con priorità per l'accesso al credito da parte delle 
giovani coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali con figli minori, nonché dei giovani 
di età inferiore ai trentacinque anni titolari di un rapporto di lavoro atipico di cui 
all'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92. Gli interventi del Fondo di garanzia per la 
prima casa sono assistiti dalla garanzia dello Stato, quale garanzia di ultima istanza. La 
dotazione del Fondo può essere incrementata mediante versamento di contributi da parte 
delle regioni e di altri enti e organismi pubblici. Con uno o più decreti di natura non 
regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro con 
delega alle politiche giovanili e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
stabilite le norme di attuazione del Fondo, nonché i criteri, le condizioni e le modalità per 
l'operatività della garanzia dello Stato e per l'incremento della dotazione del Fondo. Il 
Fondo di garanzia di cui all'articolo 13, comma 3-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, continua ad 
operare fino all'emanazione dei decreti attuativi che rendano operativo il Fondo di 
garanzia per la prima casa. 

49.  All'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo il comma 10 è 
inserito il seguente:  

«10-bis. Per assicurare il contrasto dell'evasione fiscale nel settore delle locazioni abitative 
e l'attuazione di quanto disposto dai commi 8 e 9 sono attribuite ai comuni, in relazione 
ai contratti di locazione, funzioni di monitoraggio anche previo utilizzo di quanto previsto 
dall'articolo 1130, primo comma, numero 6), del codice civile in materia di registro di 
anagrafe condominiale e conseguenti annotazioni delle locazioni esistenti in ambito di 
edifici condominiali». 

50.  All'articolo 12 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.201  convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n 214, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente: 
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«1.1. In deroga a quanto stabilito dal comma 1, i pagamenti riguardanti canoni di 
locazione di unità abitative, fatta eccezione per quelli di alloggi di edilizia residenziale 
pubblica, sono corrisposti obbligatoriamente, quale ne sia l'importo, in forme e modalità 
che escludano l'uso del contante e ne assicurino la tracciabilità anche ai fini della 
asseverazione dei patti contrattuali per l'ottenimento delle agevolazioni e detrazioni fiscali 
da parte del locatore e del conduttore». 

51. Al comma 2 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 agosto 2013,n.  102 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n 124, le parole: «la cui destinazione abbia 
particolare riguardo nei confronti delle famiglie numerose» sono sostituite dalle seguenti: 
«. Senza pregiudizio per la continuità dell'operatività del Fondo, con il regolamento di cui 
all'articolo 2, comma 480, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, possono essere 
introdotte  particolari forme di intervento con riguardo alle famiglie numerose». 

52.  All'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n 326, dopo il comma 8-ter è aggiunto il 
seguente: 

«8-quater. Al fine di rispettare gli impegni assunti in sede di Unione europea volti a 
incrementare l'efficienza energetica del 20 per cento per il 2020, la Cassa depositi e 
prestiti Spa può prestare garanzia sui finanziamenti relativi agli interventi di incremento 
dell'efficienza energetica delle infrastrutture pubbliche, compresi quelli relativi 
all'illuminazione pubblica, realizzati attraverso il ricorso a forme di partenariato tra 
pubblico e privato o a società private appositamente costituite, in particolare per 
garantire il pagamento dei corrispettivi dovuti dall'amministrazione pubblica per la 
realizzazione degli interventi e per la fornitura dei servizi di cui al presente comma. In 
caso di escussione della garanzia, l'Agenzia delle entrate, entro il 30 settembre di ciascun 
anno, sulla base dei dati comunicati dalla Cassa depositi e prestiti Spa, provvede a 
trattenere le relative somme, per i comuni interessati, all'atto del pagamento agli stessi 
dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modificazioni, riscossa tramite modello F24 o bollettino di conto corrente postale e, per le 
province, all'atto del riversamento alle medesime dell'imposta sulle assicurazioni contro 
la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i 
ciclomotori, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e 
successive modificazioni, riscossa tramite modello F24. Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sono 
definite le modalità attuative del presente comma e, in particolare, i criteri, le tipologie e 
le caratteristiche degli interventi di cui al presente comma, le modalità di selezione 
nonché di concessione, di gestione e di escussione della medesima garanzia, l'importo 
massimo utilizzabile e le modalità di comunicazione dei dati da parte della Cassa 
depostiti e prestiti Spa all'Agenzia delle entrate. Le somme trattenute di cui al periodo 
precedente sono assegnate alla Cassa depositi e prestiti Spa ai sensi delle disposizioni di 
cui all'articolo 1, commi 11, 12 e 13, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Agli eventuali maggiori oneri 

derivanti dal presente comma si provvede a valere su ulteriori risorse messe a 
disposizione dagli enti pubblici territoriali sulla base di convenzioni stipulate con il 
Ministero dello sviluppo economico e con il Ministero dell'economia e delle finanze, 
nonché sulle risorse derivanti dalla programmazione dell'Unione europea per il periodo 
2014-2020». 

 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

 

70. All'articolo 18 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a) al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «il superamento di criticità sulle 
infrastrutture viarie concernenti ponti e gallerie» sono inserite le seguenti: «nonché 
l'attuazione di ulteriori interventi mirati ad incrementare la sicurezza e a migliorare le 
condizioni dell'infrastruttura viaria con priorità per le opere stradali volte alla messa in 
sicurezza del territorio dal rischio idrogeologico»;  

b) al comma 10, dopo le parole: «programma degli interventi di manutenzione 
straordinaria di ponti, viadotti e gallerie» sono inserite le seguenti: «nonché degli ulteriori 
interventi mirati ad incrementare la sicurezza e a migliorare le condizioni 
dell'infrastruttura viaria con priorità per le opere stradali volte alla messa in sicurezza 
del territorio dal rischio idrogeologico».  

71. È autorizzata la spesa di 151 milioni di euro per l'anno 2014, di 100 milioni di euro 
per l'anno 2015, di 71 milioni di euro per l'anno 2016 e di 79 milioni di euro per l'anno 
2017 per consentire: 

a) la prosecuzione immediata dei lavori del sistema MO.S.E. previsti dal 43º atto 

attuativo della Convenzione generale sottoscritta tra il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti -- Magistrato alle acque di Venezia e il Consorzio Venezia Nuova, con presa 
d'atto da parte del CIPE; 

b) il completamento dell'intero sistema MO.S.E., con atto aggiuntivo alla Convenzione 
generale di cui alla lettera a) da sottoporre al CIPE entro il 30 giugno 2014. 

72. Il comma 9 dell'articolo 176 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006 n.  163, è sostituito dal seguente:  

«9. Il soggetto aggiudicatore verifica, prima di effettuare qualsiasi pagamento a favore del 
contraente generale, compresa l'emissione di eventuali stati di avanzamento lavori, il 
regolare adempimento degli obblighi contrattuali del contraente generale verso i propri 
affidatari: ove risulti l’inadempienza del contraente generale, il soggetto aggiudicatore 
applica una detrazione sui successivi pagamenti e procede al pagamento diretto 
all'affidatario, nonché applica le eventuali diverse sanzioni previste nel contratto». 

 

TPL 

83. Al fine di favorire il rinnovo dei parchi automobilistici e ferroviari destinati ai servizi 
di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale, nonché della flotta destinata ai 
servizi di trasporto pubblico locale lagunare, la dotazione del fondo istituito dall'articolo 
1, comma 1031, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementata di 300 milioni di 
euro per l'anno 2014 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, da 
destinare all'acquisto di materiale rotabile su gomma e di materiale rotabile ferroviario, 
nonché di vaporetti e ferry-boat. Al relativo riparto tra le regioni si provvede entro il 30 
giugno di ciascuno degli anni del triennio con le procedure di cui all'articolo 1, comma 
1032, della legge n. 296 del 2006, sulla base del maggiore carico medio per servizio 
effettuato, registrato nell'anno precedente. I relativi pagamenti sono esclusi dal patto di 
stabilità interno, nel limite del 45 per cento dell'assegnazione di ciascuna regione per 
l'anno 2014 e integralmente per gli anni 2015 e 2016. 

84. Entro il 31 marzo 2014, con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n.281, sono definiti, con criteri di uniformità a livello nazionale, i costi 
standard dei servizi di trasporto pubblico locale e regionale nonché i criteri per 
l'aggiornamento e l'applicazione degli stessi. Nella determinazione del costo standard per 
unità di servizio prodotta, espressa in chilometri, per ciascuna modalità di trasporto, si 
tiene conto dei fattori di contesto, con particolare riferimento alle aree metropolitane e 
alle aree a domanda debole, della velocità commerciale, delle economie di scala, delle 
tecnologie di produzione, dell'ammodernamento del materiale rotabile e di un ragionevole 
margine di utile. 
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85. A partire dall'anno 2014, al fine di garantire una più equa ed efficiente distribuzione 
delle risorse, una quota gradualmente crescente delle risorse statali per il trasporto 
pubblico locale è ripartita tra le regioni sulla base del costo standard di produzione dei 
servizi. 

 

EXPO 

 

101. All'articolo 46-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il comma 5 è sostituito dai seguenti: 

«5. Al fine di garantire la tempestiva realizzazione delle opere Expo indispensabili per 
l'Evento e per far fronte al mancato contributo in conto impianti dovuto dai soci 
inadempienti, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, su richiesta del Commissario Unico di cui 
all'articolo 5 del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 24 giugno 2013, n. 71, sentiti gli enti territoriali interessati, sono revocati e 
rifinalizzati i finanziamenti statali relativi ad opere connesse all'Evento, già incluse in 
apposito allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 ottobre 2008, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 277 del 26 novembre 2008, e successive 
modificazioni, ovvero previsti nell'ambito delle opere di pertinenza del tavolo istituzionale 
comprensivo degli interventi regionali e sovraregionali istituito con il citato decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 22 ottobre 2008 e presieduto dal Presidente pro 
tempore della regione Lombardia. 

5-ter. Le somme di cui al comma 5-bis sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate sul Fondo unico Expo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio». 

102. Per fronteggiare le straordinarie esigenze connesse alla realizzazione dell'Expo 
Milano 2015, anche attraverso la tempestiva acquisizione e realizzazione delle 
infrastrutture delle Forze di polizia e l'implementazione dei servizi, è autorizzata la spesa 
di 38 milioni di euro per l'anno 2014, di cui 34 milioni di euro in conto capitale, e 88 
milioni di euro per l'anno 2015. Per le medesime finalità, in favore del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l'anno 2014, di cui 6 
milioni di euro in conto capitale, e di 12 milioni di euro per l'anno 2015. 

103. Al fine di incrementare l'efficienza dell'impiego delle risorse tenendo conto della 
specificità e delle peculiari esigenze dei Corpi di polizia, per l'anno 2014 le risorse 
disponibili per il trattamento economico accessorio del personale appartenente ai 
predetti Corpi sono incrementate, oltre che da quelle previste dagli ordinari stanziamenti 
di bilancio per l'anno 2014, di 100 milioni di euro. In relazione alle somme di cui al 
presente comma non trova applicazione quanto previsto dall'articolo 9, comma 2-bis del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122. 

104. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 
307, è ridotta di 107 milioni di euro per l'anno 2014  e di 100 milioni di euro per l'anno 
2015.  

 

 

SARDEGNA ED EVENTI ALLUVIONALI 

 

118. Al fine di favorire i processi di ricostruzione e ripresa economica delle zone della 
regione Sardegna interessate dagli eventi alluvionali del mese di novembre 2013, il 
Presidente della regione, in qualità di Commissario delegato per l'emergenza, predispone, 
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entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con il Commissario 
straordinario per il dissesto idrogeologico nominato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2010, n. 26, un piano di interventi urgenti per la messa in sicurezza e il 
ripristino del territorio interessato dagli eventi alluvionali. Al fine di favorire un'oculata 
pianificazione territoriale e urbanistica, compatibile con una riduzione complessiva del 
rischio idrogeologico, il piano di cui al primo periodo deve prevedere misure che 
favoriscano la delocalizzazione in aree sicure degli edifici costruiti nelle zone colpite 
dall'alluvione classificate nelle classi di rischio R4 e R3 secondo i piani di assetto 
idrogeologico, o comunque evidentemente soggette a rischio idrogeologico. I progetti per 
la ricostruzione di edifici adibiti a civile abitazione o ad attività produttiva possono 
usufruire di fondi per la ricostruzione soltanto qualora risultino ubicati in aree 
classificate nei piani di assetto idrogeologico nelle classi R1 o R2, previa realizzazione di 
adeguati interventi di messa in sicurezza. Gli interventi sul reticolo idrografico non 
devono alterare l'equilibrio sedimentario dei corsi d'acqua e gli interventi di 

naturalizzazione e di sfruttamento di aree di laminazione naturale delle acque devono 
essere prioritari rispetto agli interventi di artificializzazione. A tal fine possono essere 
utilizzate le risorse non programmate alla data di entrata in vigore della presente legge 
giacenti sulla contabilità speciale intestata al Commissario straordinario per il dissesto 
idrogeologico, di cui al precedente periodo, e quelle di cui al comma 122, ad esclusione 
dei fondi provenienti dal bilancio della regione Sardegna. 

119. Al fine di garantire un adeguato livello di erogazione di servizi sanitari nella regione 
Sardegna, interessata dai gravi eventi alluvionali del mese di novembre 2013, a decorrere 
dal 1° gennaio 2014 gli obiettivi finanziari previsti dalla disposizione di cui all'articolo 15, 
comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, possono essere conseguiti su altre aree della  spesa 
sanitaria. 

120. A valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione che si renderanno 
disponibili a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti 
nell'ambito della programmazione 2007-2013, un importo pari a 50 milioni di euro per 
l'anno 2014 è destinato ad interventi in conto capitale nei territori colpiti da eventi 
calamitosi verificatisi dall'anno 2009. 

121. Per le medesime finalità di cui al comma 120, sono assegnati dal CIPE, con propria 
delibera, adottata d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento 
della protezione civile, 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, a valere 
sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione. Con la stessa delibera sono stabilite le procedure per la concessione dei 
contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE.  

182. A seguito degli eventi alluvionali dell'8 novembre 2013, di cui all'ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 122 del 20 novembre 2013, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 276 del 25 novembre 2013, fino al 31 dicembre 2014, il Ministro 

della giustizia può autorizzare l'utilizzo dei locali della già soppressa sezione distaccata di 
Olbia del tribunale di Tempio Pausania per la trattazione del contenzioso civile e penale. 
Le amministrazioni pubbliche interessate danno attuazione alle disposizioni di cui al 
presente comma nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

 

AMMORTIZZATORI SOCIALI 

183. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
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1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita 
nel Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera 
a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, è incrementata, per l'anno 2014, di 600 milioni di euro per essere 
destinata al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, 
commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92. Per il finanziamento dei contratti 
di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è autorizzata per l'anno 
2014 la spesa di 40 milioni di euro e per il finanziamento delle proroghe a ventiquattro 
mesi della cassa integrazione guadagni straordinaria per cessazione di attività, di cui 
all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e successive modificazioni, sono 
destinati, per l'anno 2014, 50 milioni di euro. L'onere derivante dal periodo precedente è 
posto a carico del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, 
comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dall'articolo 2, comma 
65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e dalla presente legge. 

184. Per l'anno 2014, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per occupazione e 
formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009  n. 2, destinate al 
finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 
66, della legge 28 giugno 2012, n.92 è destinata una somma fino a 30 milioni di euro 
finalizzata al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore 
della pesca.  

 

 

FONDO NUOVI NATI 

201. Al fine di contribuire alle spese per il sostegno di bambini nuovi nati o adottati 
appartenenti a famiglie residenti a basso reddito, è istituito per l'anno 2014 presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri un Fondo per i nuovi nati. Nel predetto Fondo 
confluiscono le risorse, disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge, del 
Fondo per il credito per i nuovi nati, di cui all'articolo 4 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e 
all'articolo 12 della legge 12 novembre 2001, n. 183, che è contestualmente soppresso. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri per l'erogazione dei contributi nei 
limiti delle disponibilità del Fondo, l'indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE) di riferimento e le modalità di organizzazione e di funzionamento del Fondo. 

202. La dotazione del fondo di cui all'articolo 23, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è 

incrementata di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016. 

203. La dotazione del fondo di cui all'articolo 23, comma 11, quinto periodo, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con  modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
135, è incrementata  complessivamente di 40 milioni di euro per l'anno 2014, di cui 30 
milioni di euro a valere sul Fondo di solidarietà comunale, che viene conseguentemente 
ridotto, e 10 milioni di euro a valere sulle risorse del fondo per il credito per i nuovi nati, 
di cui all'articolo 4 del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.2, e all'articolo 12 della legge 12 novembre 
2001,  n. 183, che a tal fine sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate al citato fondo di cui all'articolo 23, comma 11, del decreto-legge n. 15 del 
2012, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.  
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CENTRI DI ACCOGLIENZA 

 

204. Per la realizzazione di iniziative complementari o strumentali necessarie 
all'integrazione degli immigrati nei comuni, singoli o associati, sedi di centri di 
accoglienza per richiedenti asilo con una capienza pari o superiore a 3.000 unità, il 
Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo di cui all'articolo 1-septies del 
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 1990, n. 39 , è incrementato di 3 milioni di euro per l'anno 2014.   

 

EDILIZIA SCOLASTICA 

 

206. All'articolo 48, primo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, dopo le parole: 

«conservazione di beni culturali» sono inserite le  seguenti: «, e ristrutturazione, 
miglioramento, messa in sicurezza, adeguamento antisismico ed efficientamento 
energetico degli immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica». 

 

FONDO OCCUPAZIONE 

 

208. Il Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, 
lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, è ridotto di 16 milioni di euro per l'anno 2014.  

209. Al fine di razionalizzare la spesa per il finanziamento delle convenzioni con 
lavoratori socialmente utili e nell'ottica di un definitivo superamento delle situazioni di 
precarietà nell'utilizzazioni di tale tipologia di lavoratori, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'interno, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa 
ricognizione della normativa vigente in materia, dell'entità della spesa sostenuta a livello 
statale e locale e dei soggetti interessati, si provvede a individuare le risorse finanziarie 
disponibili, nei limiti della spesa già sostenuta e senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, destinate a favorire assunzioni a tempo indeterminato dei 
lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e 
di  cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280,  anche se 
con rapporto di lavoro a tempo determinato, ai sensi del decreto-legge 31 agosto 2013, n.  
101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e in particolare 
dell'articolo 4, comma 8, del medesimo decreto-legge n. 101 del 2013. 

210. Dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata la stipulazione di nuove 
convenzioni per l'utilizzazione di lavoratori socialmente utili di cui al comma 209, a pena 
di nullità delle medesime. 

211. Le risorse finanziarie, nella misura individuale massima di cui all'articolo 7, comma 
1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81,  sono assegnate ai comuni, che hanno 
disponibilità di posti in dotazione organica relativamente alle qualifiche di cui all'articolo 
16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, per incentivare 
l'assunzione a tempo indeterminato, anche con contratto di lavoro a tempo parziale, dei 
soggetti di cui ai commi 209 e 210, anche in deroga alla vigente normativa in materia di 
facoltà assunzionali, ma in ogni caso nel rispetto del patto di stabilità interno e 
dell'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n.296, e successive 
modificazioni.  

212. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
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Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplificazione, sono stabiliti le modalità e i criteri di assegnazione delle risorse, con 
priorità per i comuni che assumano nei limiti delle facoltà assunzionali stabilite dalla 
normativa vigente. In ogni caso i comuni sono tenuti a dimostrare attraverso idonea 
documentazione l'effettiva sussistenza di necessità funzionali e organizzative per le 
assunzioni, valutata la dimensione demografica dell'ente, l'entità del personale in servizio 
e la correlata spesa, nonché l'effettiva sostenibilità dell'onere a regime assicurando la 
graduale riduzione del personale di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito,  con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e 
successive  modificazioni, tenuto conto delle proiezioni future della spesa di personale a 
seguito di cessazione. 

213. Al comma 9-bis dell'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 135, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: «Sono fatte salve le disposizioni previste dall'articolo 14, comma 24-ter, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122, per consentire l'attuazione dei processi di stabilizzazione di cui al presente 
articolo, in ogni caso nel rispetto del patto di stabilità interno. A tal fine gli enti 
territoriali delle regioni a statuto speciale calcolano il complesso delle spese per il 
personale al netto dell'eventuale contributo erogato dalle regioni, attribuite nei limiti dei 
risparmi di spesa realizzati a seguito dell'adozione delle misure di razionalizzazione e 
revisione della spesa di cui al primo periodo; la verifica del rispetto delle disposizioni di 
cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell'articolo 
76, commi 4 e 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è ultimata tenendo conto di 
dati omogenei. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno e successive 
modificazioni per l'anno 2013, al solo fine di consentire la proroga dei rapporti di lavoro a 
tempo determinato fino al 31 dicembre 2014, non si applica la sanzione di cui alla lettera 
d) del comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive 
modificazioni. Per l'anno 2014, permanendo il fabbisogno organizzativo e le comprovate 
esigenze istituzionali volte ad assicurare i servizi già erogati, la proroga dei rapporti di 
lavoro a tempo determinato, fermo quanto previsto nei periodi precedenti, può essere 
disposta in deroga ai termini e vincoli di cui al comma 9 del presente articolo». 

214. I rapporti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 2, comma 551, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, finanziati a valere sulle risorse di cui all'articolo 41, comma 
16-terdecies, ultimo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, possono essere prorogati, alla 
scadenza, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 76, comma 7, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, e successive modificazioni, nonché a quelle di cui all'articolo 9, comma 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 12, e successive modificazioni, nelle more dell'adozione del decreto di cui al 
comma 209 del presente articolo e tenuto conto dei vincoli previsti dal patto di stabilità. 

215. Al fine di favorire il reinserimento lavorativo dei fruitori di ammortizzatori sociali 
anche in regime di deroga e di lavoratori in stato di disoccupazione ai sensi dell'articolo 
1, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive 
modificazioni, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per 
le politiche attive del lavoro, con una dotazione iniziale pari a 15 milioni di euro per 
l'anno 2014 e a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016. Con successivo 
decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da 
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sono stabilite le iniziative, anche sperimentali, finanziabili a valere 
sul Fondo di cui al primo periodo e volte a potenziare le politiche attive del lavoro, tra le 
quali, ai fini del finanziamento statale, può essere compresa anche la sperimentazione 
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regionale del contratto di ricollocazione, sostenute da programmi formativi specifici. 

 

GIOVANI 

 

219. Al fine di potenziare le iniziative e le misure in favore dei giovani, dei lavoratori 
disoccupati e svantaggiati, nonché al fine di determinare le condizioni per una migliore 
occupabilità: 

a) all'articolo 1, comma 15, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, dopo le parole: «A valere sulle risorse 
programmate nell'ambito dei programmi operativi regionali 2007-2013» sono inserite le 
seguenti: «nonché a valere sulle eventuali riprogrammazioni delle risorse del Fondo di 
rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, già destinate ai Programmi operativi 
cofinanziati con fondi strutturali europei, nella misura in cui il finanziamento 
dell'incentivo sia coerente con gli obiettivi del Piano di Azione Coesione e nel rispetto delle 

procedure di riprogrammazione previste per il Piano»; 

b) all'articolo 3 del decreto-legge 28 giugno 2013, n.76, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013,  99, sono apportate le seguenti modificazioni:  

1) al comma 1, all’alinea, dopo la parola: «giovani» sono inserite le seguenti: «, 
assicurando prioritariamente il finanziamento delle istanze positivamente istruite 
nell'ambito delle procedure indette dagli avvisi pubblici “Giovani per il sociale” e “Giovani 
per la valorizzazione di beni pubblici”»; alla lettera b), le parole da «e da soggetti» fino a: 
«n.159» sono soppresse;   

2) al comma 1-bis, le parole: «alle lettere a) e b)», ovunque ricorrono, sono 
sostituite dalle seguenti: «alla lettera a)»; 

c) al fine di agevolare l'accesso al Fondo sociale europeo, su richiesta degli operatori 
e nei limiti delle disponibilità finanziarie a tal fine preordinate sul Fondo di rotazione per 
la formazione professionale e l'accesso al fondo sociale europeo di cui all'articolo 25 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali può 
erogare ai soggetti pubblici o a totale partecipazione pubblica titolari di progetti compresi 
nei programmi di politica comunitaria, che ne facciano richiesta, anticipazioni sui 
contributi spettanti a carico del bilancio dell'Unione europea. L'importo dell'anticipazione 
di cui al precedente periodo non può superare il 40 per cento di quanto 
complessivamente spettante a titolo di contributi nazionali e comunitari. A seguito della 
certificazione da parte dell'operatore richiedente circa l'avvenuta attuazione del progetto, 
si provvede alle dovute compensazioni con il Fondo sociale europeo. Nel caso di mancata 
attuazione del progetto nel termine da esso previsto, o espressamente prorogato, nonché 
di non riconoscimento definitivo della spesa da parte dell'Unione europea si provvederà 
al recupero delle somme anticipate con gli interessi nella misura legale, nonché delle 
eventuali penalità; 

d) allo scopo di consentire il regolare funzionamento dei servizi per l'impiego, nonché 
l'avvio del Piano per l'attuazione della raccomandazione del Consiglio dell'Unione europea 
del 22 aprile 2013 sull'istituzione di una «Garanzia per i giovani», le province, fermo 
restando il rispetto della vigente normativa in materia di contenimento della spesa 
complessiva di personale, hanno facoltà di prorogare i contratti di lavoro a tempo 
determinato e i contratti di collaborazione coordinata e continuativa strettamente 
indispensabili per la realizzazione di attività di gestione dei fondi strutturali e di 
interventi da essi finanziati, a valere su piani e programmi programmati e da 
programmare nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali europei. Allo scopo 
di consentire il temporaneo finanziamento delle proroghe di cui al primo periodo della 
presente lettera, in attesa della successiva imputazione ai programmi operativi regionali, 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali può erogare alle regioni che ne facciano 
richiesta anticipazioni sui contributi da programmare a carico del bilancio dell'Unione 
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europea, nei limiti di 30 milioni di euro a valere sul Fondo di rotazione per la formazione 
professionale e l'accesso al fondo sociale europeo di cui all'articolo 25 della legge 21 
dicembre 1978, n. 845. 

 

EVENTI SISMICI 

 

255. Nella ripartizione delle risorse di cui all'articolo 7-bis, comma 1, del decreto-legge 26 
aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, come 
rifinanziate dalla presente legge, il CIPE, sulla base delle esigenze rilevate dagli uffici 
speciali per la ricostruzione, può destinare quota parte delle risorse stesse anche al 
finanziamento degli interventi per assicurare la ricostruzione e la riparazione degli 
immobili pubblici e la copertura delle spese obbligatorie, connesse alle funzioni essenziali 
da svolgere nei territori della regione Abruzzo, colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 
2009, nonché la prosecuzione degli interventi di riparazione e ricostruzione relativi 

all'edilizia privata e pubblica nei comuni della regione Abruzzo situati al di fuori del 
cratere sismico. 

256. Al fine di permettere il completamento degli interventi di ricostruzione connessi al 
sisma del 26 ottobre 2012 in Calabria e Basilicata, è autorizzata la spesa in conto 
capitale di 7,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 7,5 milioni di euro per l'anno 2015. I 
relativi pagamenti effettuati da ciascuna regione sono esclusi dal patto di stabilità 
interno, nei limiti di 2 milioni di euro nell'anno 2014, di 6,3 milioni di euro nell'anno 
2015 e di 1,7 milioni di euro nell'anno 2016 per la regione Calabria e di 1 milione di euro 
nell'anno 2014, di 3,2 milioni di euro nell'anno 2015 e di 0,8 milioni di euro nell'anno 
2016 per la regione Basilicata. 

 

IMPIANTI SPORTIVI 

 

304. Al fine di consentire, per gli impianti di cui alla lettera c) del presente comma, il più 
efficace utilizzo, in via non esclusiva, delle risorse del Fondo di cui al comma 303, come 
integrate dal medesimo comma, nonché di favorire comunque l'ammodernamento o la 
costruzione di impianti sportivi, con particolare riguardo alla sicurezza degli impianti e 
degli spettatori, attraverso la semplificazione delle procedure amministrative e la 
previsione di modalità innovative di finanziamento: 

a) il soggetto che intende realizzare l'intervento presenta al comune interessato uno 
studio di fattibilità, a valere quale progetto preliminare, redatto tenendo conto delle 
indicazioni di cui all'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207, e corredato di un piano economico-finanziario e  dell'accordo con una o 
più associazioni o società sportive utilizzatrici in via prevalente. Lo studio di fattibilità 
non può prevedere altri tipi di intervento, salvo quelli strettamente funzionali alla 
fruibilità dell'impianto e al raggiungimento del complessivo equilibrio economico-
finanziario dell'iniziativa e concorrenti alla valorizzazione del territorio in termini sociali, 
occupazionali ed economici e comunque con esclusione della realizzazione di nuovi 
complessi di edilizia residenziale. Il comune, previa conferenza di servizi preliminare 
convocata su istanza dell'interessato in ordine allo studio di fattibilità, ove ne valuti 
positivamente la rispondenza, dichiara, entro il termine di novanta giorni dalla 
presentazione dello studio medesimo, il pubblico interesse della proposta, motivando 
l'eventuale non rispetto delle priorità di cui al comma 305 ed eventualmente indicando le 
condizioni necessarie per ottenere i successivi atti di assenso sul progetto; 

b) sulla base dell'approvazione di cui alla lettera a), il soggetto proponente presenta 
al comune il progetto definitivo. Il comune, previa conferenza di servizi decisoria, alla 
quale sono chiamati a partecipare tutti i soggetti ordinariamente titolari di competenze in 
ordine al progetto presentato e che può richiedere al proponente modifiche al progetto 
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strettamente necessarie, delibera in via definitiva sul progetto; la procedura deve 
concludersi entro centoventi giorni dalla presentazione del progetto. Ove il progetto 
comporti atti di competenza regionale, la conferenza dei servizi è convocata dalla regione 
che delibera entro centottanta giorni dalla presentazione del progetto. Il provvedimento 
finale sostituisce ogni autorizzazione o permesso comunque denominato necessario alla 
realizzazione dell'opera e determina la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e 
urgenza dell'opera medesima; 

c) in caso di superamento dei termini di cui alle lettere a) e b), relativamente agli 
impianti omologati per un numero di posti pari o superiore a 500 al coperto o a 2.000 
allo scoperto, il Presidente del Consiglio dei ministri, su istanza del soggetto proponente, 
assegna all'ente interessato trenta giorni per adottare i provvedimenti necessari; decorso 
inutilmente tale termine, il presidente della regione interessata nomina un commissario 
con il compito di adottare, entro il termine di sessanta giorni, sentito il comune 
interessato, i provvedimenti necessari. Relativamente agli impianti omologati per un 

numero di posti pari o superiore a 4.000 al coperto e 20.000 allo scoperto, decorso 
infruttuosamente l'ulteriore termine di trenta giorni concesso all'ente territoriale, il 
Consiglio dei ministri, al quale è invitato a partecipare il presidente della regione 
interessata, previo parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, da esprimere entro 
trenta giorni dalla richiesta, adotta, entro il termine di sessanta giorni, i provvedimenti 
necessari; 

d) in caso di interventi da realizzare su aree di proprietà pubblica o su impianti 
pubblici esistenti, il progetto approvato è fatto oggetto di idonea procedura di evidenza 
pubblica, da concludersi comunque entro novanta giorni dalla sua approvazione. Alla 
gara è invitato anche il soggetto proponente, che assume la denominazione di promotore. 
Il bando specifica che il promotore, nell'ipotesi in cui non risulti aggiudicatario, può 
esercitare il diritto di prelazione entro quindici giorni dall'aggiudicazione definitiva e 
divenire aggiudicatario se dichiara di assumere la migliore offerta presentata. Si 
applicano, in quanto compatibili, le previsioni del codice di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, in  materia di finanza di progetto. Qualora l'aggiudicatario sia 
diverso dal soggetto di cui alla lettera a), primo periodo, il predetto aggiudicatario è 
tenuto a subentrare nell'accordo o negli accordi di cui alla medesima lettera e periodo; 

e) resta salvo il regime di maggiore semplificazione previsto dalla normativa vigente 
in relazione alla tipologia o dimensione dello specifico intervento promosso. 

305. Gli interventi di cui al comma 304, laddove possibile, sono realizzati 
prioritariamente mediante recupero di impianti esistenti o relativamente a impianti 
localizzati in aree già edificate. 

 

LAMPEDUSA 

 

319. Al fine di fronteggiare la grave situazione socio-economica nell'isola di Lampedusa, 

determinatasi a seguito dell'eccezionale afflusso di cittadini provenienti dai Paesi del 
Mediterraneo, e rafforzarne la dotazione di infrastrutture, finalizzata ad una maggiore 
efficienza dei servizi, il CIPE assegna al comune di Lampedusa e Linosa 20 milioni di 
euro per il triennio 2014-2016, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione stanziate dalla presente legge per il periodo di programmazione 2014-2020. 
Entro il 31 marzo 2014, il comune di Lampedusa e Linosa, nei limiti della dotazione 
finanziaria prevista dal presente comma, presenta al Dipartimento per lo sviluppo e la 
coesione economica, che lo istruisce, un piano di interventi di miglioramento 
dell'efficienza della rete idrica, di riqualificazione urbanistica e di potenziamento e 
ammodernamento dell'edilizia scolastica. Il piano, contenente anche specifiche misure di 
accelerazione per l'attuazione degli interventi, istruito positivamente, su proposta del 
Ministro per la coesione territoriale di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
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trasporti è sottoposto al CIPE, per l'approvazione in una riunione cui partecipa il 
Presidente della Regione siciliana. Il comune di Lampedusa e Linosa può richiedere 
all'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.a. di 
fornire, sulla base di apposita convenzione da sottoscrivere con il predetto Dipartimento, 
ai cui oneri si provvede nell'ambito delle risorse di cui al primo periodo del presente 
comma, la necessaria assistenza tecnica per la definizione del piano e per l'attuazione 
degli interventi approvati dal CIPE, anche mediante il ricorso alle misure di accelerazione 
di cui all'articolo 55-bis del decreto-legge 24 gennaio n. 2012, n 1 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012 n.27, e successive modificazioni, e a quelle di 
cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n 98. Le agevolazioni di cui all'articolo 37 del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2012 n. 221, sono riconosciute, a valere sulle risorse individuate dal medesimo 
articolo, anche alle micro e piccole imprese localizzate nella zona franca urbana del 
comune di Lampedusa e Linosa, istituita dall'articolo 23, comma 45, del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla  legge 15 luglio 2011, n 111. Al 
fine di consentire il completamento del programma di metanizzazione del Mezzogiorno di 
cui all'articolo 11 della legge 28 novembre 1980, n.784 e successive modificazioni, per un 
importo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2020, è autorizzata la 
concessione, ai comuni e ai loro consorzi, di contributi in conto capitale fino a un 
massimo del 54 per cento del costo dell'investimento previsto per la realizzazione delle 
reti urbane di distribuzione del gas metano. I contributi sono erogati qualora 
l'avanzamento dell'opera raggiunga almeno il 25 per cento della spesa ammessa al 
finanziamento. A valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione relative alla 
programmazione nazionale 2014-2020, con deliberazione del CIPE, che provvede ad 
assegnare 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2020, sono stabilite le 
procedure per la concessione dei contributi secondo le seguenti priorità: 

a) concessione ai comuni che abbiano già presentato, nei tempi previsti, la domanda 
di contributo ai sensi delle deliberazioni del CIPE n.99 del 30 giugno 1999, pubblicata 
nella  Gazzetta Ufficiale n. 218 del 16 settembre 1999, e n.  28  del 29 settembre 2004, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.278 del 26 novembre 2004;   

b) proseguimento del programma generale di metanizzazione del Mezzogiorno – 
biennio operativo, di cui alla citata deliberazione del CIPE n. 99 del 30 giugno 1999.   

 

FONDO EVENTI EMERGENZIALI 

346. È istituito, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con una 
dotazione pari a 26,5 milioni di euro per l'anno 2014 finalizzato ad interventi in conto 
capitale per la ricostruzione e messa in sicurezza del territorio nelle zone interessate da 
eventi emergenziali pregressi per le quali vi sia stato il rientro all'ordinario ai sensi della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225, ovvero vi sarà nel corso del 2014. Il fondo può essere 

utilizzato anche per la concessione di contributi per scorte e beni mobili strumentali 
all'attività produttiva, inclusa quella agricola, purché i danni siano in nesso di causalità 
con l'evento e dimostrabili con perizia giurata, risalente al periodo dell'evento. Gli 
interventi attuati con le risorse del fondo di cui al presente comma sono monitorati ai 
sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e dei relativi provvedimenti 
attuativi. 

347. In fase di prima attuazione, al fondo di cui al comma 346, ai sensi e con le modalità 
ivi previste, sono ammessi i seguenti interventi: 

a) per un importo di 1,5 milioni di euro, contributi alle imprese che abbiano subìto 
danni alle scorte e ai beni mobili strumentali all'attività produttiva a seguito degli 
eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio della regione Marche nei 
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giorni dal 1º al 6 marzo 2011; 

b) interventi per la ricostruzione a seguito degli eccezionali eventi alluvionali che 
hanno colpito alcuni comuni delle province di Lucca, Massa Carrara, Siena, Genova e La 
Spezia nei giorni dal 20 al 24 ottobre 2013, nonché della regione Marche nei giorni tra il 
10 e l'11 novembre 2013, per un importo di 20 milioni di euro per l'anno 2014 sulla base 
della ricognizione di fabbisogni finanziari;  

c) al fine di consentire l'avvio dell'opera di ricostruzione necessaria nei territori della 
Toscana a seguito dell'evento sismico verificatosi il 21 giugno 2013, la spesa di 5 milioni 
di euro per l'anno 2014 per il finanziamento degli interventi diretti a fronteggiare i danni 
conseguenti al sisma. 

348. Al fine di completare le attività finalizzate alla prima fase di ricostruzione e di 
recupero del tessuto urbano e sociale della città dell'Aquila e dei comuni del cratere, 
all'articolo 4, comma 14, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 

«Per le medesime finalità, i comuni del cratere possono prorogare o rinnovare entro e non 
oltre il 31 dicembre 2014 i contratti di lavoro a tempo determinato previsti dall'articolo 2, 
comma 3-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, nonché i contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa stipulati in forza delle ordinanze emergenziali del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 
2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, avvalendosi 
del sistema derogatorio ivi previsto anche per l'anno 2014 nel limite massimo di spesa di 
0,5 milioni di euro». 

349. Al fine di completare le attività finalizzate alla prima fase di ricostruzione del tessuto 
urbano, sociale e occupazionale della città dell'Aquila a seguito del sisma dell'aprile 
2009, per il solo anno 2014, il comune dell'Aquila è autorizzato, nel limite di spesa di 1,5 
milioni di euro per il medesimo anno, anche in deroga alle vigenti normative in materia di 
vincoli alle assunzioni a tempo determinato presso le amministrazioni pubbliche, di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, al decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
anche con riferimento all'articolo 19 di quest'ultimo decreto, e di rispetto del patto di 
stabilità e di spesa del personale di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, e al decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, a prorogare o rinnovare entro e non oltre il 31 dicembre 2014 i contratti a tempo 
determinato, anche per la copertura di incarichi di funzione dirigenziale, stipulati sulla 
base della normativa emergenziale e comunque a valere sulle economie di cui 
all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4013 del 23 marzo 2012, con 
rendicontazione al titolare dell'Ufficio speciale per la ricostruzione della città dell'Aquila. 

350. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune 
dell'Aquila, negli altri comuni del cratere di cui ai decreti del Commissario delegato n. 3 

del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009, pubblicati rispettivamente nella Gazzetta 
Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009, e nella provincia dell'Aquila, 
nonché per assicurare la continuità del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, è 
assegnato un contributo straordinario per l'esercizio 2014, sulla base dei maggiori costi 
sostenuti o delle minori entrate conseguite derivanti dalla situazione emergenziale, nel 
limite di 24,5 milioni di euro in favore del comune dell'Aquila, di 3,5 milioni di euro a 
beneficio degli altri comuni del cratere e di 3 milioni di euro in favore della provincia 
dell'Aquila. 

351. Per agevolare l'autonoma sistemazione dei cittadini la cui prima abitazione è stata 
oggetto di ordinanza di sgombero a seguito del sisma del 26 ottobre 2012 in Calabria e 
Basilicata, i contributi previsti all'articolo 2 dell'ordinanza del Capo del Dipartimento 
della protezione civile n. 25 del 20 novembre 2012 sono estesi fino al 31 dicembre 2014, 
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nel limite di spesa di 1 milione di euro. 

352. All'articolo 1, comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n.228, le parole: «6 milioni 
di euro annui a decorrere dall'anno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «5 milioni di 
euro annui a decorrere dall'anno 2014».  

353. Per l'anno 2014 il complesso delle spese finali per la regione Molise è determinato, 
sia in termini di competenza sia in termini di cassa, dalla somma delle spese correnti e 
in conto capitale risultanti dal consuntivo al netto di quelle effettuate per la ricostruzione 
e il ripristino dei danni causati dagli eventi sismici dell'ottobre e del novembre 2002. 
L'esclusione opera nei limiti complessivi di 5 milioni di euro per l'anno 2014. 

354. Al fine di agevolare la ripresa delle attività e consentire l'attuazione dei piani per la 
ricostruzione e per il ripristino dei danni causati dagli eccezionali eventi sismici del 20 e 
29 maggio 2012, per l'anno 2014 gli obiettivi del patto di stabilità interno dei comuni e 
delle province, individuati ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e 
dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono ridotti con le procedure previste 
per il patto regionale verticale, disciplinato dai commi 138 e 140 dell'articolo 1 della legge 
13 dicembre 2010, n. 220, nei limiti di 20,5 milioni di euro per gli enti locali della regione 
Emilia-Romagna e di 2,5 milioni di euro per gli enti locali di ciascuna delle regioni 
Lombardia e Veneto. Ai fini dell'attuazione della presente disposizione, le regioni Emilia-
Romagna, Lombardia e Veneto nel ridurre gli obiettivi degli enti locali non peggiorano 
contestualmente il proprio obiettivo di patto. 

355. All'articolo 32, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo la lettera n-
quater) è aggiunta la seguente: 

«n-quinquies) dei trasferimenti effettuati dalle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e 
Veneto a favore delle popolazioni e dei territori terremotati nel maggio 2012, a titolo di 
cofinanziamento della quota nazionale e regionale del contributo di solidarietà, nel limite 
di 10 milioni di euro, limitatamente all'anno 2014». 

356. Il pagamento delle rate scadenti nell'esercizio 2013 e 2014 dei mutui concessi dalla 
Cassa depositi e prestiti S.p.A. ai comuni di cui al decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze 1º giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 giugno 
2012, e successive modificazioni, e all'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive 
modificazioni, nonché alle province dei predetti comuni, trasferiti al Ministero 
dell'economia e delle finanze in attuazione dell'articolo 5, commi 1 e 3, del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326, non ancora effettuato alla data di entrata in vigore del presente comma, è 
differito, senza applicazione di sanzioni e interessi, all'anno immediatamente successivo 
alla data di scadenza del periodo di ammortamento, sulla base della periodicità di 
pagamento prevista nei provvedimenti e nei contratti regolanti i mutui stessi. Il presente 

comma entra in vigore alla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta 
Ufficiale. Ai relativi oneri, pari a 12,1 milioni di euro per l'anno 2014 e a 5,3 milioni di 
euro per l'anno 2015, si provvede con le risorse di cui alle contabilità speciali di cui 
all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, che sono versate all'entrata del bilancio 
dello Stato. 

357. Gli interventi per l'assistenza alla popolazione e gli interventi previsti, 
rispettivamente, all'articolo 1 e all'articolo 4 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, possono essere 
ammessi, nei limiti delle risorse ivi previste, anche in comuni diversi da quelli identificati 
ai sensi dell'articolo 1 del predetto decreto-legge e dall'articolo 67-septies del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
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134, ma ad essi limitrofi, ove risulti l'esistenza di un nesso causale accertato con 
apposita perizia giurata tra danni subiti ed eventi sismici. 

358. Per la concessione dei contributi di cui all'articolo 3 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, i criteri applicati agli immobili di 

proprietari o affittuari in possesso della residenza anagrafica si applicano, nei limiti delle risorse 

allo scopo previste nel medesimo decreto-legge, anche qualora: 

a) il conduttore non possieda la residenza nell'edificio danneggiato oppure l'immobile 
risulti domicilio per lavoratori o foresteria, purché in entrambi i casi il contratto di affitto 
sia stato regolarmente registrato in una data antecedente alla data del sisma; 

b) alla data del sisma il proprietario non risultasse residente anagraficamente 
nell'immobile danneggiato poiché ospitato in una struttura socio-sanitaria nella quale 
aveva spostato temporaneamente la residenza; 

c) il proprietario di abitazione inagibile sia iscritto all'Anagrafe degli italiani residenti 
all'estero (AIRE) e l'immobile danneggiato sia adibito a domicilio nei periodi di 

permanenza in Italia. 

359. I Commissari delegati di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, sono 
autorizzati ad impiegare fino ad un massimo di euro 3 milioni del Fondo per la 
ricostruzione di cui all'articolo 2 del medesimo decreto-legge, per il pagamento dei 
maggiori interessi maturati a carico dei soggetti che hanno contratto mutui o 
finanziamenti di qualsiasi genere per immobili di edilizia abitativa, a seguito della 
sospensione delle rate di cui all'articolo 8, comma 1, numero 9), del predetto decreto-
legge. 

360. All'articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, le parole: «entro il 31 marzo 2013» 
sono sostituite, ovunque ricorrono, dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014». 

361. All'articolo 11 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti: 
«1-bis. Al fine di sostenere la ripresa e lo sviluppo del tessuto produttivo dell'area colpita 
dagli eventi sismici del 20 e del 29 maggio 2012, le risorse residue disponibili su 
ciascuna contabilità speciale alla data di entrata in vigore della presente disposizione, a 
valere sull'autorizzazione di spesa di cui al comma 1 del presente articolo, possono 
essere utilizzate anche per agevolazioni nella forma di contributo in conto capitale, alle 
imprese che realizzino, ovvero abbiano realizzato, a partire dal 20 maggio 2012, 
investimenti produttivi nei territori individuati dal comma 1 dell'articolo 1, ovvero nei 
territori elencati dall'Allegato 1 al presente decreto, integrati dai territori individuati 
dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni. 
1-ter. Le agevolazioni per gli investimenti produttivi di cui al cui al comma 1-bis sono 
concesse secondo quanto stabilito dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della 
Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del 

trattato agli aiuti di importanza minore ("de minimis"), o ai sensi del regolamento (CE) n. 
1535/2007 della Commissione, del 20 dicembre 2007, relativo all'applicazione degli 
articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti de minimis nel settore della produzione dei 
prodotti agricoli, ovvero secondo altra normativa in materia di aiuti di Stato autorizzati. 
1-quater. Alla concessione delle agevolazioni di cui al comma 1-ter provvedono i 
Commissari delegati ai sensi del comma 2 dell'articolo 1; i criteri, le condizioni e le 
modalità di concessione sono disciplinati con propri atti dalla regione Emilia-Romagna, 
dalla regione Lombardia e dalla regione Veneto. Tali atti stabiliscono, in particolare, 
l'ammontare massimo del contributo concedibile, le spese ammesse, i criteri di 
valutazione, i documenti istruttori, la procedura, le condizioni per l'accesso, per 
l'erogazione e per la revoca dei contributi, le modalità di controllo e di rendicontazione». 
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362. Al fine di consentire un'adeguata continuità di funzione degli istituti coinvolti 
nell'attività di emergenza e ricostruzione del patrimonio culturale nelle aree colpite dal 
sisma del maggio 2012, le disposizioni di cui all'articolo 30, comma 2-sexies, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, non si applicano al 
personale comandato da altre amministrazioni presso gli uffici del Ministero dei beni e 
delle attività culturali e del turismo che hanno sede o competenze di tutela nei territori 
delle province di Bologna, Modena, Ferrara e Reggio Emilia, fino all'approvazione 
definitiva degli organici del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e 
all'assorbimento nei ruoli del personale comandato da altre amministrazioni che ne 
faccia richiesta. 

363. All'articolo 3, comma 9, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e successive modificazioni, le parole: 
«diciotto mesi» sono sostituite dalle seguenti: «ventiquattro mesi». 

364. La durata della contabilità speciale n. 5458 di cui all'articolo 1, comma 5, 

dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 43 del 24 gennaio 
2013, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 28 del 2 febbraio 2013, è prorogata di 
ventiquattro mesi. Il dirigente dell'Unità di progetto Sicurezza e qualità della regione 
Veneto è tenuto a presentare alla Presidenza del Consiglio dei ministri -- Dipartimento 
della protezione civile il rendiconto semestrale delle risorse di cui alla predetta 
contabilità. 

365. I finanziamenti di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono esentati dagli 
obblighi di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, in quanto 
a basso rischio di riciclaggio dei proventi di attività criminose o di finanziamento del 
terrorismo ai sensi dell'articolo 26 del medesimo decreto legislativo. 

366. All'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) le parole: «lettera a)» sono sostituite dalle seguenti: «lettere a), b) ed f)»; 

b) dopo le parole: «edilizia abitativa e ad uso produttivo,» sono inserite le seguenti: 
«nonché al risarcimento dei danni subiti dai beni mobili strumentali all'attività ed alla 
ricostituzione delle scorte danneggiate e alla delocalizzazione temporanea delle attività 
danneggiate dal sisma al fine di garantirne la continuità produttiva,». 

367. Nel limite delle risorse disponibili sulle contabilità dei Commissari di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1º agosto 2012, n. 122, in cui confluiscono le risorse finanziarie relative 
all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3-bis, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono 
prorogate all'anno 2015 le possibilità assunzionali di cui al comma 8 del medesimo 
articolo. 

368. Al fine di consentire il regolare svolgimento della didattica e reintegrare il 
patrimonio immobiliare danneggiato dal sisma del 2012 in Emilia-Romagna, le 

disposizioni di cui all'articolo 12, comma 1-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non si applicano alle 
amministrazioni delle Università che hanno sede nei territori colpiti dal sisma di cui al 
decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 
2012, n. 122. 

369. Per favorire la ricostruzione, riqualificazione e rifunzionalizzazione degli ambiti dei 
centri storici e dei centri urbani che hanno subìto danni gravi al patrimonio edilizio 
pubblico e privato, ai beni culturali ed alle infrastrutture, i comuni di cui al citato 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1º giugno 2012, e successive 
modificazioni, e all'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni, 
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predispongono appositi piani organici finalizzati al ripristino delle condizioni di vita, alla 
ripresa delle attività economiche ed alla riduzione della vulnerabilità edilizia ed urbana, 
sulla base delle disposizioni impartite dalle regioni interessate. 

370. Al finanziamento dei piani possono concorrere risorse disponibili ai sensi 
dell'articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché risorse private attivate a seguito di specifiche 
intese con le amministrazioni comunali interessate. 

371. I finanziamenti di cui al comma 369, che non possono comunque eccedere la quota 
di contributo riconosciuto a ciascuna unità immobiliare danneggiata ai sensi del decreto-
legge n. 74 del 2012, sono destinati: 

a) agli interventi di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122; 

b) all'acquisto delle aree necessarie per la delocalizzazione, parziale e totale, di edifici 
danneggiati comprensivo dell’eventuale potenzialità edificatoria qualora per finalità di 
contenimento di consumo di suolo si acquisisca un'area già pianificata ai fini edificatori; 

c) alla ricostruzione di immobili, da parte di terzi, che i proprietari non intendono 
riparare e che possono essere destinati ad attività produttive, a servizi, alla residenza o 
alla locazione a canone concordato con priorità per coloro che risiedevano alla data del 
sisma nel centro storico danneggiato; 

d) all'acquisto di immobili immediatamente disponibili per la destinazione 
residenziale o produttiva a favore di soggetti coinvolti nei piani dei comuni di cui al 
comma 369. 

372. I criteri e le modalità di concessione dei finanziamenti di cui al comma 369 sono 
definiti con appositi provvedimenti dei Commissari delegati che garantiscono altresì il 
riconoscimento dei finanziamenti nei limiti dei danni riconosciuti. 

373. Nel caso di delocalizzazione totale di cui alla lettera b) del comma 371, il 
finanziamento per l'acquisto di aree non può superare il 30 per cento del costo 
dell'intervento di ricostruzione, con contestuale cessione gratuita al comune dell'area 
originaria su cui insiste l'edificio demolito e non ricostruito. 

374.  Le risorse disponibili di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, nel limite 
massimo di 3 milioni di euro, sono attribuite alla provincia dell'Aquila, al fine di 
provvedere, d'intesa con il comune dell'Aquila, alla realizzazione di un centro poliedrico 
per le donne e per lo svolgimento di iniziative per il contrasto di situazioni di marginalità 
dovute alla violenza di genere e sui bambini. 

379. Per l'anno 2014 è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per il rifinanziamento 
del Fondo di cui all'articolo 13, comma 3-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Tali risorse sono 
prioritariamente destinate ad interventi di messa in sicurezza del territorio. 

 

CONSULTAZIONI ELETTORALI 

 

398. In relazione alle spese per consultazioni elettorali, le risorse stanziate nel «Fondo da 
ripartire per fronteggiare le spese derivanti dalle elezioni politiche, amministrative, del 
Parlamento europeo e dall'attuazione dei referendum» dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze sono ridotte di 100 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2014. 

399. A decorrere dal 2014 le operazioni di votazione in occasione delle consultazioni 
elettorali o referendarie si svolgono nella sola giornata della domenica, dalle ore 7 alle ore 
23. Conseguentemente all'articolo 73, secondo comma, del testo unico di cui al decreto 



19 

 

del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, all'articolo 22, comma 6, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, e all'articolo 2, primo 
comma, lettera c), del decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 maggio 1976, n. 240, la parola: «martedì» è sostituita dalla seguente: 
«lunedì»; all'articolo 5, primo comma, lettera b), del citato decreto-legge n. 161 del 1976 le 
parole: «martedì successivo, con inizio alle ore dieci» sono sostituite dalle seguenti: 
«lunedì successivo, con inizio alle ore 14»; all'articolo 20, secondo comma, lettere b) e c), 
della legge 17 febbraio 1968, n. 108, le parole: «alle ore 8 del martedì» sono sostituite 
dalle seguenti: «alle ore 14 del lunedì» e, alla medesima lettera c), le parole: «entro le ore 
16» sono sostituite dalle seguenti: «entro le ore 24» e le parole: «entro le ore 20» sono 
sostituite dalle seguenti: «entro le ore 10 del martedì». 

400. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di risparmio indicati al comma 398: 

a) all'articolo 55, comma 8, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, al secondo 
periodo, le parole: «in occasione delle convocazioni dei comizi elettorali» sono sostituite 

dalle seguenti: «con cadenza triennale entro il 31 gennaio del primo anno di ciascun 
triennio»; 

b) all'articolo 17 della legge 23 aprile 1976, n. 136, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

1) al primo comma, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «nei limiti massimi fissati 
dal decreto previsto dall'articolo 55, comma 8, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
dal nono comma del presente articolo»; 

2) dopo l'ottavo comma è inserito il seguente: 

«L'importo massimo da rimborsare a ciascun comune, fatta eccezione per il trattamento 
economico dei componenti dei seggi, è stabilito con decreto del Ministero dell'interno, nei 
limiti delle assegnazioni di bilancio, con distinti parametri per sezione elettorale e per 
elettore, calcolati rispettivamente nella misura del 40 per cento e del 60 per cento del 
totale da ripartire. Per i comuni aventi fino a 3 sezioni elettorali, le quote sono maggiorate 
del 40 per cento»; 

c) l'articolo 5 della legge 16 aprile 2002, n. 62, è abrogato; 

d) all'articolo 15 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni: 

1) al comma 1, le parole: «50 ore» e «70 ore» sono rispettivamente sostituite dalle 
seguenti: «40 ore» e «60 ore» e le parole: «dalla data di pubblicazione del decreto di 
convocazione dei comizi al trentesimo giorno successivo al giorno delle consultazioni 
stesse» sono sostituite dalle seguenti: «dal cinquantacinquesimo giorno antecedente la 
data delle consultazioni al quinto giorno successivo alla stessa data»; 

2) al comma 2, le parole: «con delibera di giunta da adottare non oltre dieci giorni dal 
decreto di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «con determinazione da 
adottare preventivamente» e le parole: «per il periodo già decorso» sono soppresse; 

3) al comma 3, le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «quattro mesi»; 

e) all'articolo 85 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 
maggio 1960, n. 570, il secondo comma è sostituito dal seguente: 

«Le elezioni saranno rinnovate in occasione del primo turno elettorale utile, ai sensi 
dell'articolo 2 della legge 7 giugno 1991, n. 182, e successive modificazioni, dalla data in 
cui la sentenza di annullamento è divenuta definitiva»; 

f) all'articolo 1 della legge 23 febbraio 1995, n. 43, il comma 4 è abrogato; 

g) in occasione di ogni consultazione elettorale o referendaria, per il rilascio delle 
tessere elettorali non consegnate, per la consegna dei duplicati e per il rinnovo delle 
tessere, previa annotazione in apposito registro, l'ufficio elettorale comunale resta aperto 
nei due giorni antecedenti la votazione dalle ore nove alle ore diciotto e nel giorno della 
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votazione per tutta la durata delle operazioni di voto. È abrogato l'articolo 9 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 2000, n. 299; 

h) alla legge 4 aprile 1956, n. 212, sono apportate le seguenti modificazioni: 

1) all'articolo 1, il secondo comma è abrogato; 

2) all'articolo 2, primo comma, al primo periodo, le parole: «ed al secondo» sono soppresse 
e il secondo periodo è soppresso; il numero degli spazi di cui al secondo comma è ridotto 
ad almeno 3 e non più di 5 nei comuni da 3.001 a 10.000 abitanti nonché, sia nel 
numero minimo che nel numero massimo, alla metà nei comuni da 10.001 a 500.000 
abitanti e ad un terzo nei comuni con più di 500.000 abitanti; 

3) all'articolo 4, il primo, il secondo ed il terzo comma sono abrogati; 

4) all'articolo 5, le parole: «agli articoli 3 e 4» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 3»; 

i) il presidente della Corte d'appello nomina i presidenti di seggio, ove possibile, tra i 
residenti nel comune in cui sono ubicati gli uffici elettorali di sezione; 

l) all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 1º aprile 2008, n. 49, convertito dalla 
legge 30 maggio 2008, n. 96, il secondo periodo è soppresso; 

m) con decreto del Ministro dell'interno, non avente natura regolamentare, sono 
determinati, entro il 31 gennaio 2014, i nuovi modelli di schede per le elezioni comunali, 
ricollocando i contrassegni delle liste ammesse in modo più razionale, al fine di evitare la 
stampa di schede di dimensioni troppo elevate ed eccessivamente onerose. All'articolo 
72, comma 3, secondo periodo, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, le parole: «al cui fianco» sono sostituite dalle seguenti: «sotto ai quali». 

401. Fermo restando il limite massimo di spesa annuale definito dal comma 398 per il 
complesso delle consultazioni elettorali che possono svolgersi in un anno, sono 
individuate idonee procedure per una congrua quantificazione di tutte le tipologie di 
spesa connesse allo svolgimento delle consultazioni elettorali. Le amministrazioni 
interessate da tali spese devono fornire tutti i dati, i parametri e le informazioni utili per 
effettuare tale quantificazione. 

 

 

 

PATTO DI STABILITÀ EELL 

 

532. Al comma 2 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le 
seguenti modifiche: 

a) le parole: «e registrata negli anni 2007-2009, per gli anni dal 2013 al 2016,» sono 
sostituite dalle seguenti: «, registrata negli anni 2007-2009, per l'anno 2013, e registrata 
negli anni 2009-2011 per gli anni dal 2014 al 2017,»; 

b) le parole: «e a 18,8 per cento per gli anni 2013 e successivi» sono sostituite dalle 

seguenti: «, a 18,8 per cento per l'anno 2013, a 19,25 per cento per gli anni 2014 e 2015 
e a 20,05 per cento per gli anni 2016 e 2017»; 

c) le parole: «e a 14,8 per cento per gli anni 2013 e successivi» sono sostituite dalle 
seguenti: «, a 14,8 per cento per l'anno 2013, a 14,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 
e a 14,62 per cento per gli anni 2016 e 2017»; 

d) le parole: «e a 14,8 per cento per gli anni dal 2014 al 2016» sono sostituite dalle 
seguenti: «, a 14,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 14,62 per cento per gli anni 
2016 e 2017». 

533. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 2-ter sono 
inseriti i seguenti: 

«2-quater. La determinazione della popolazione di riferimento per l'assoggettamento al 
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patto di stabilità interno dei comuni è effettuata sulla base del criterio previsto dal 
comma 2 dell'articolo 156 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267. 

2-quinquies. Per l'anno 2014 l'obiettivo di saldo finanziario dei comuni derivante 
dall'applicazione delle percentuali di cui ai commi da 2 a 6 è rideterminato, fermo 
restando l'obiettivo complessivo di comparto, con decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze, da emanare d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
entro il 31 gennaio 2014. Il predetto decreto deve garantire che per nessun comune si 
realizzi un peggioramento superiore al 15 per cento rispetto all'obiettivo di saldo 
finanziario 2014 calcolato sulla spesa corrente media 2007-2009 con le modalità previste 
dalla normativa previgente». 

534. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

a) al comma 6, lettera a), le parole: «e a 19,8 per cento per gli anni dal 2013 al 2016» 
sono sostituite dalle seguenti: «, a 19,8 per cento per l'anno 2013, a 20,25 per cento per 
gli anni 2014 e 2015 e a 21,05 per cento per gli anni 2016 e 2017»; 

b) al comma 6, lettera b), le parole: «e a 15,8 per cento per gli anni dal 2013 al 2016» 
sono sostituite dalle seguenti: «, a 15,8 per cento per l'anno 2013, a 15,07 per cento per 
gli anni 2014 e 2015 e a 15,62 per cento per gli anni 2016 e 2017»; 

c) al comma 6, lettera c), le parole: «a 13 per cento per l'anno 2013 e a 15,8 per cento 
per gli anni dal 2014 al 2016» sono sostituite dalle seguenti: «a 13 per cento per l'anno 
2013, a 15,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 15,62 per cento per gli anni 2016 e 
2017». 

d) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: 

«6-bis. Al fine di stabilizzare gli effetti negativi sul patto di stabilità interno connessi alla 
gestione di funzioni e servizi in forma associata, è disposta la riduzione degli obiettivi dei 
comuni che gestiscono, in quanto capofila, funzioni e servizi in forma associata e il 
corrispondente aumento degli obiettivi dei comuni associati non capofila. A tal fine, entro 
il 30 marzo di ciascun anno, l'Associazione nazionale dei comuni italiani comunica al 
Ministero dell'economia e delle finanze, mediante il sistema web 
"http://pattostabilitainterno. tesoro.it" della Ragioneria generale dello Stato, gli importi 
in riduzione e in aumento degli obiettivi di ciascun comune di cui al presente comma 
sulla base delle istanze prodotte dai predetti comuni entro il 15 marzo di ciascun anno». 

535. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 9 è inserito il 
seguente: 

«9-bis. Per l'anno 2014 nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato 
ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità 
interno, non sono considerati, per un importo complessivo di 1.000 milioni di euro, di cui 
850 milioni di euro ai comuni e 150 milioni di euro alle province, i pagamenti in conto 
capitale sostenuti dalle province e dai comuni. Ai fini della distribuzione della predetta 

esclusione tra i singoli enti locali è assegnato a ciascun ente uno spazio finanziario in 
proporzione all'obiettivo di saldo finanziario determinato attraverso il comma 2-quinquies 
fino a concorrenza del predetto importo. Gli enti locali utilizzano i maggiori spazi 
finanziari derivanti dal periodo precedente esclusivamente per pagamenti in conto 
capitale da sostenere nel primo semestre dell'anno 2014, dandone evidenza mediante il 
monitoraggio di cui al comma 19 entro il termine perentorio ivi previsto». 

536. Una quota pari a 10 milioni di euro dell'importo complessivo di cui al comma 535 è 
destinata a garantire spazi finanziari ai comuni della provincia di Olbia colpiti dagli 
eventi alluvionali dell'8 novembre 2013. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è stabilito il riparto 



22 

 

dei predetti spazi tra i singoli comuni. 

537. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 14 è aggiunto il 
seguente: 

«14-bis. Per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, nel saldo finanziario di parte 
corrente, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del 
patto di stabilità interno, non sono considerate, nel limite di 10 milioni di euro annui, le 
spese sostenute dal comune di Campione d'Italia elencate nel decreto del Ministero 
dell'interno protocollo n. 09804529/15100-525 del 6 ottobre 1998 riferite alle peculiarità 
territoriali dell'exclave. Alla compensazione degli effetti finanziari derivanti dal periodo 
precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la 
compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti 
all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189, e successive modificazioni». 

538. Al comma 19 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole: 
«“www.pattostabilita.rgs.tesoro.it”» sono sostituite dalle seguenti: 
«“http://pattostabilitainterno.tesoro.it”». 

539. Al comma 20 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

a) al primo periodo, dopo le parole: «è tenuto ad inviare» sono inserite le seguenti: «, 
utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto di stabilità interno nel sito 
web “http://pattostabilitainterno.tesoro.it”»; 

b) al primo periodo, la parola: «sottoscritta» è sostituita dalle seguenti: «firmata 
digitalmente, ai sensi dell'articolo 24 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82,»; 

c) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «La trasmissione per via telematica della 
certificazione ha valore giuridico ai sensi dell'articolo 45, comma 1, del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82»; 

d) al quarto periodo, le parole: «, con la sottoscrizione di tutti i soggetti previsti» sono 
soppresse. 

540. Al comma 23 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

a) al primo periodo, le parole: «a decorrere dall'anno 2009» sono sostituite dalle seguenti: 
«a decorrere dall'anno 2011»; 

b) al secondo periodo, le parole: «negli anni 2007 e 2008» sono sostituite dalle seguenti: 
«negli anni 2009 e 2010» e le parole: «del biennio 2008-2009 e le risultanze dell'anno 
2009» sono sostituite dalle seguenti: «del biennio 2010-2011 e le risultanze dell'anno 
2011». 

541. Al comma 125 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «31 
maggio» sono sostituite dalle seguenti: «15 marzo». 

542. All'articolo 1, comma 123, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive 
modificazioni, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per l'anno 2014, la quota del 50 
per cento è distribuita da ciascuna regione ai comuni con popolazione compresa tra 
1.000 e 5.000 abitanti fino al conseguimento del saldo obiettivo pari a zero. Gli eventuali 
spazi non assegnati a valere sulla predetta quota del 50 per cento sono comunicati entro 
il 10 aprile 2014 da ciascuna regione al Ministero dell'economia e delle finanze, mediante 
il sistema web "http://pattostabilitainterno.tesoro.it" della Ragioneria generale dello 
Stato, affinché gli stessi siano attribuiti, entro il 30 aprile 2014, con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata, ai comuni con popolazione 
compresa tra 1.000 e 5.000 abitanti di tutte le regioni, di cui al comma 122, che 
presentino un saldo obiettivo positivo. L'attribuzione è operata in misura proporzionale ai 
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valori positivi dell'obiettivo». 

543. Al comma 140 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, le parole: «15 
settembre» sono sostituite dalle seguenti: «1º marzo» e le parole: «31 ottobre» sono 
sostituite dalle seguenti: «15 marzo». 

544. All'articolo 4-ter del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1 e al comma 2, le parole: «15 luglio» sono sostituite dalle seguenti: «15 
giugno»; 

b) al comma 1 e al comma 2, le parole: «sia mediante il sistema web appositamente 
predisposto, sia a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento sottoscritta 
dal responsabile finanziario» sono sostituite dalle seguenti: «mediante il sito web 
“http://pattostabilitainterno.tesoro.it” appositamente predisposto»; 

c) al comma 5, le parole: «10 settembre» sono sostituite dalle seguenti: «10 luglio». 

545. Al comma 122 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

a) le parole: «di concerto con il Ministro dell'interno e» sono soppresse; 

b) l'ultimo periodo è soppresso; 

c) le parole: «di cui al comma 87» sono sostituite dalle seguenti: «assoggettabili alla 
sanzione di cui al periodo successivo». 

546. Sono esclusi dai vincoli del patto di stabilità interno per un importo complessivo di 
500 milioni di euro i pagamenti sostenuti nel corso del 2014 dagli enti territoriali: 

a) dei debiti in conto capitale certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2012; 

b) dei debiti in conto capitale per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente 
di pagamento entro il 31 dicembre 2012, ivi inclusi i pagamenti delle regioni in favore 
degli enti locali e delle province in favore dei comuni; 

c) dei debiti in conto capitale riconosciuti alla data del 31 dicembre 2012 ovvero che 
presentavano i requisiti per il riconoscimento di legittimità entro la medesima data. 

547. Ai fini della distribuzione della predetta esclusione tra i singoli enti territoriali, i 
comuni, le province e le regioni comunicano mediante il sito web 
«http://pattostabilitainterno.tesoro.it» della Ragioneria generale dello Stato, entro il 
termine perentorio del 14 febbraio 2014, gli spazi finanziari di cui necessitano per 
sostenere i pagamenti di cui al comma 546. Ai fini del riparto, si considerano solo le 
comunicazioni pervenute entro il predetto termine. 

548. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base delle 
comunicazioni di cui al comma 547, entro il 28 febbraio 2014 sono individuati, 
prioritariamente, per ciascun ente locale, su base proporzionale, gli importi dei 
pagamenti da escludere dal patto di stabilità interno. Con le medesime modalità, a valere 
sugli spazi finanziari residui non attribuiti agli enti locali, sono individuati per ciascuna 
regione gli importi dei pagamenti da escludere dal patto di stabilità interno. 

549. Su segnalazione del collegio dei revisori o del revisore dei singoli enti, la procura 
regionale competente della Corte dei conti esercita l'azione nei confronti dei responsabili 
dei servizi interessati che, senza giustificato motivo, non hanno richiesto gli spazi 
finanziari nei termini e secondo le modalità di cui al comma 547, ovvero non hanno 
effettuato, entro l'esercizio finanziario 2014, pagamenti per almeno il 90 per cento degli 
spazi concessi. Nei confronti dei soggetti di cui al periodo precedente e degli eventuali 
corresponsabili, per i quali risulti accertata la responsabilità ai sensi delle vigenti 
disposizioni di legge, le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti irrogano una 
sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri 
fiscali e previdenziali. Gli importi di cui al periodo precedente sono acquisiti al bilancio 
dell'ente. Sino a quando le sentenze di condanna emesse ai sensi della presente 
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disposizione non siano state eseguite per l'intero importo, esse restano pubblicate, 
osservando le cautele previste dalla normativa in materia di tutela dei dati personali, nel 
sito istituzionale dell'ente, con l'indicazione degli estremi della decisione e della somma a 
credito. In caso di ritardata o mancata segnalazione da parte del collegio dei revisori o del 
revisore, le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti irrogano ai componenti 
del collegio o al revisore, ove ne sia accertata la responsabilità, una sanzione pecuniaria 
pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali, 
e si applicano il terzo e quarto periodo del presente comma. 

 

 

PATTO PER LE SOCIETÀ 

 

550. Le disposizioni del presente comma e dei commi da 551 a 562 si applicano alle 

aziende speciali, alle istituzioni e alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni 
locali indicate nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196. Sono esclusi gli intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, nonché le società emittenti strumenti 
finanziari quotati nei mercati regolamentati e le loro controllate. 

551. Nel caso in cui i soggetti di cui al comma 550 presentino un risultato di esercizio o 
saldo finanziario negativo, le pubbliche amministrazioni locali partecipanti accantonano 
nell'anno successivo in apposito fondo vincolato un importo pari al risultato negativo 
non immediatamente ripianato, in misura proporzionale alla quota di partecipazione. Per 
le società che redigono il bilancio consolidato, il risultato di esercizio è quello relativo a 
tale bilancio. Limitatamente alle società che svolgono servizi pubblici a rete di rilevanza 
economica, compresa la gestione dei rifiuti, per risultato si intende la differenza tra 
valore e costi della produzione ai sensi dell'articolo 2425 del codice civile. L'importo 
accantonato è reso disponibile in misura proporzionale alla quota di partecipazione nel 
caso in cui l'ente partecipante ripiani la perdita di esercizio o dismetta la partecipazione 
o il soggetto partecipato sia posto in liquidazione. Nel caso in cui i soggetti partecipati 
ripianino in tutto o in parte le perdite conseguite negli esercizi precedenti l'importo 
accantonato viene reso disponibile agli enti partecipanti in misura corrispondente e 
proporzionale alla quota di partecipazione. 

552. Gli accantonamenti di cui al comma 551 si applicano a decorrere dall'anno 2015. In 
sede di prima applicazione, per gli anni 2015, 2016 e 2017: 

a) l'ente partecipante di soggetti che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un 
risultato medio negativo accantona, in proporzione alla quota di partecipazione, una 
somma pari alla differenza tra il risultato conseguito nell'esercizio precedente e il 
risultato medio 2011-2013 migliorato, rispettivamente, del 25 per cento per il 2014, del 
50 per cento per il 2015 e del 75 per cento per il 2016. Qualora il risultato negativo sia 
peggiore di quello medio registrato nel triennio 2011-2013, l'accantonamento è operato 

nella misura indicata dalla lettera b); 

b) l'ente partecipante di soggetti che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un 
risultato medio non negativo accantona, in misura proporzionale alla quota di 
partecipazione, una somma pari al 25 per cento per il 2015, al 50 per cento per il 2016 e 
al 75 per cento per il 2017 del risultato negativo conseguito nell'esercizio precedente. 

553. A decorrere dall'esercizio 2014 i soggetti di cui al comma 550 a partecipazione di 
maggioranza, diretta e indiretta, delle pubbliche amministrazioni locali concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, perseguendo la sana gestione dei servizi 
secondo criteri di economicità e di efficienza. Per i servizi pubblici locali sono individuati 
parametri standard dei costi e dei rendimenti costruiti nell'ambito della banca dati delle 
Amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
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utilizzando le informazioni disponibili presso le Amministrazioni pubbliche. Per i servizi 
strumentali i parametri standard di riferimento sono costituiti dai prezzi di mercato. 

554. A decorrere dall'esercizio 2015, le aziende speciali, le istituzioni e le società a 
partecipazione di maggioranza, diretta e indiretta, delle pubbliche amministrazioni locali 
titolari di affidamento diretto da parte di soggetti pubblici per una quota superiore all'80 
per cento del valore della produzione, che nei tre esercizi precedenti abbiano conseguito 
un risultato economico negativo, procedono alla riduzione del 30 per cento del compenso 
dei componenti degli organi di amministrazione. Il conseguimento di un risultato 
economico negativo per due anni consecutivi rappresenta giusta causa ai fini della 
revoca degli amministratori. Quanto previsto dal presente comma non si applica ai 
soggetti il cui risultato economico, benché negativo, sia coerente con un piano di 
risanamento preventivamente approvato dall'ente controllante. 

555. A decorrere dall'esercizio 2017, in caso di risultato negativo per quattro dei cinque 
esercizi precedenti, i soggetti di cui al comma 554 diversi dalle società che svolgono 
servizi pubblici locali sono posti in liquidazione entro sei mesi dalla data di approvazione 
del bilancio o rendiconto relativo all'ultimo esercizio. In caso di mancato avvio della 
procedura di liquidazione entro il predetto termine, i successivi atti di gestione sono nulli 
e la loro adozione comporta responsabilità erariale dei soci. 

556. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 
422, e successive modificazioni, le parole da: «, con esclusione» fino a: «forniti dalle 
stesse.» sono sostituite dalle seguenti: «. Le società, nonché le loro controllanti, collegate 
e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al 
combinato disposto degli articoli 5 e 8, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, e la cui durata ecceda il 
termine del 3 dicembre 2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per 
l'affidamento dei servizi, anche se già avviata. L'esclusione non si applica alle imprese 
affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale.». 

557. All'articolo 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 2-bis è sostituito dal seguente: 

«2-bis. Le disposizioni che stabiliscono, a carico delle amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
divieti o limitazioni alle assunzioni di personale si applicano, in relazione al regime 
previsto per l'amministrazione controllante, anche alle aziende speciali, alle istituzioni e 
alle società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo che siano titolari di 
affidamenti diretti di servizi senza gara, ovvero che svolgano funzioni volte a soddisfare 
esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale né commerciale, ovvero 
che svolgano attività nei confronti della pubblica amministrazione a supporto di funzioni 
amministrative di natura pubblicistica inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai 
sensi del comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Si applicano, 
altresì, le disposizioni che stabiliscono, a carico delle rispettive pubbliche 

amministrazioni locali, obblighi di contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci 
di natura retributiva o indennitaria e per consulenze, attraverso misure di estensione al 
personale dei soggetti medesimi della vigente normativa in materia di vincoli alla 
retribuzione individuale e alla retribuzione accessoria. A tal fine, su atto di indirizzo 
dell'ente controllante, nella contrattazione di secondo livello è stabilita la concreta 
applicazione dei citati vincoli alla retribuzione individuale e alla retribuzione accessoria, 
fermo restando il contratto nazionale di lavoro vigente alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 76, comma 7, del 
presente decreto, le società che gestiscono servizi pubblici locali a rilevanza economica 
sono escluse dall'applicazione diretta dei vincoli previsti dal presente articolo. Per queste 
società, l'ente locale controllante, nell'esercizio delle prerogative e dei poteri di controllo, 
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stabilisce modalità e applicazione dei citati vincoli assunzionali e di contenimento delle 
politiche retributive, che verranno adottate con propri provvedimenti. Fermo restando 
quanto previsto dall'articolo 76, comma 7, del presente decreto, gli enti locali di 
riferimento possono escludere, con propria motivata deliberazione, dal regime limitativo 
le assunzioni di personale per le singole aziende speciali e istituzioni che gestiscono 
servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona 
(ex IPAB) e le farmacie, fermo restando l'obbligo di garantire il raggiungimento degli 
obiettivi di risparmio e di contenimento della spesa di personale». 

558. All'articolo 76 del citato decreto-legge n. 112 del 2008, il comma 7 è cosi modificato: 

a) al terzo periodo, dopo le parole: «ai fini del computo della percentuale di cui al primo 
periodo si calcolano le spese sostenute anche dalle» sono inserite le seguenti: «aziende 
speciali, dalle istituzioni e»; 

b) il quarto periodo è sostituito dal seguente: «Entro il 30 giugno 2014, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri dell'economia e delle 
finanze e dell'interno, d'intesa con la Conferenza unificata, è modificata la percentuale di 
cui al primo periodo, al fine di tenere conto degli effetti del computo della spesa di 
personale in termini aggregati». 

559. All'articolo 3-bis del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) il comma 5 è abrogato; 

b) al comma 6, le parole da: «nonché» a «degli amministratori» sono sostituite dalle 
seguenti: «nonché i vincoli assunzionali e di contenimento delle politiche retributive 
stabiliti dall'ente locale controllante ai sensi dell'articolo 18, comma 2-bis, del decreto-
legge n. 112 del 2008». 

560. Il comma 5-bis dell'articolo 114 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, è sostituito dal seguente: 

«5-bis. Le aziende speciali e le istituzioni si iscrivono e depositano i propri bilanci al 
registro delle imprese o nel repertorio delle notizie economico-amministrative della 
camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura del proprio territorio entro il 31 
maggio di ciascun anno». 

561. Il comma 32 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è abrogato. 

562. Al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) i commi 1, 2, 3, 3-sexies, 9, 10 e 11 dell'articolo 4 e i commi da 1 a 7 dell'articolo 9 
sono abrogati; 

b) al comma 4 dell'articolo 4, le parole: «delle società di cui al comma 1» sono sostituite 
dalle seguenti: «delle società controllate direttamente o indirettamente dalle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 
del 2001, che abbiano conseguito nell'anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a 
favore di amministrazioni pubbliche superiore al 90 per cento dell'intero fatturato». 

563. Le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, o dai loro enti strumentali, ad esclusione di quelle 
emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle 
stesse controllate, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo 
decreto legislativo n. 165 del 2001, possono, sulla base di un accordo tra di esse, 
realizzare, senza necessità del consenso del lavoratore, processi di mobilità di personale 
anche in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, in relazione al proprio 
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fabbisogno e per le finalità dei commi 564 e 565, previa informativa alle rappresentanze 
sindacali operanti presso la società e alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto 
collettivo dalla stessa applicato, in coerenza con il rispettivo ordinamento professionale e 
senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica. Si applicano i commi primo e terzo 
dell'articolo 2112 del codice civile. La mobilità non può comunque avvenire tra le società 
di cui al presente comma e le pubbliche amministrazioni. 

564. Gli enti che controllano le società di cui al comma 563 adottano, in relazione ad 
esigenze di riorganizzazione delle funzioni e dei servizi esternalizzati, nonché di 
razionalizzazione delle spese e di risanamento economico-finanziario secondo appositi 
piani industriali, atti di indirizzo volti a favorire, prima di avviare nuove procedure di 
reclutamento di risorse umane da parte delle medesime società, l'acquisizione di 
personale mediante le procedure di mobilità di cui al medesimo comma 563. 

565. Le società di cui al comma 563, che rilevino eccedenze di personale, in relazione alle 
esigenze funzionali o ai casi di cui al comma 564, nonché nell'ipotesi in cui l'incidenza 
delle spese di personale sia pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti, inviano 
alle rappresentanze sindacali operanti presso la società e alle organizzazioni sindacali 
firmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato un'informativa preventiva in cui 
sono individuati il numero, la collocazione aziendale e i profili professionali del personale 
in eccedenza. Tali informazioni sono comunicate anche alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri -- Dipartimento della funzione pubblica. Le posizioni dichiarate eccedentarie non 
possono essere ripristinate nella dotazione di personale neanche mediante nuove 
assunzioni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 
luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

566. Entro dieci giorni dal ricevimento dell'informativa di cui al comma 565, si procede, 
a cura dell'ente controllante, alla riallocazione totale o parziale del personale in 
eccedenza nell'ambito della stessa società mediante il ricorso a forme flessibili di gestione 
del tempo di lavoro, ovvero presso altre società controllate dal medesimo ente o dai suoi 
enti strumentali con le modalità previste dal comma 563. Si applica l'articolo 3, comma 
19, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni. 

567. Per la gestione delle eccedenze di cui al comma 566, gli enti controllanti e le società 
partecipate di cui al comma 563 possono concludere accordi collettivi con le 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative finalizzati alla 
realizzazione, ai sensi del medesimo comma 563, di forme di trasferimento in mobilità 
dei dipendenti in esubero presso altre società dello stesso tipo operanti anche al di fuori 
del territorio della regione ove hanno sede le società interessate da eccedenze di 
personale. 

568. Al fine di favorire le forme di mobilità, le società di cui al comma 563 possono farsi 
carico, per un periodo massimo di tre anni, di una quota parte non superiore al 30 per 
cento del trattamento economico del personale interessato dalla mobilità, nell'ambito 
delle proprie disponibilità di bilancio e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le somme a tal fine corrisposte dalla società cedente alla società cessionaria 

non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte sul reddito e 
dell'imposta regionale sulle attività produttive. 

569. Il termine di trentasei mesi fissato dal comma 29 dell'articolo 3 della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, è prorogato di quattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, decorsi i quali la partecipazione non alienata mediante procedura di 
evidenza pubblica cessa ad ogni effetto; entro dodici mesi successivi alla cessazione la 
società liquida in denaro il valore della quota del socio cessato in base ai criteri stabiliti 
all'articolo 2437-ter, secondo comma, del codice civile. 
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PIANO DI RIEQUILIBRIO 

 

573. Per l'esercizio 2014, gli enti locali che hanno avuto il diniego d'approvazione da 
parte del consiglio comunale del piano di riequilibrio finanziario, come previsto 
dall'articolo 243-quater, comma 7, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e che non abbiano dichiarato il dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 
246 del medesimo testo unico, e successive modificazioni, possono riproporre, entro il 
termine perentorio di novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la 
procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del testo unico, 
qualora dimostrino dinanzi alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei 
conti un miglioramento della condizione di ente strutturalmente deficitario, ai sensi 
dell'articolo 242 del testo unico, secondo i parametri indicati nel decreto del Ministro 
dell'interno. In pendenza del termine di novanta giorni non trova applicazione l'articolo 
243-bis, comma 3, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. 

 

 

CARTELLE ESATTORIALI 

 

612. All'articolo 23, comma 12-octies, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: «fino al 1° dicembre 2012» 
sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2013». 

613. I versamenti dei tributi sospesi ai sensi del comma 612 devono essere eseguiti entro 
la prima scadenza utile successiva al 31 dicembre 2013, in unica soluzione, maggiorati 
degli interessi al tasso legale computati a decorrere dal 31 dicembre 2013 fino alla data 
di versamento. 

614. È possibile presentare istanza di dilazione all'Agenzia delle entrate, secondo le 
regole generali, senza applicazione di sanzioni, a cui si aggiungono gli interessi di 
dilazione nella misura vigente alla data di presentazione della domanda. 

615. Le comunicazioni di irregolarità già inviate alla data di entrata in vigore della 
presente legge ai contribuenti a seguito della liquidazione delle dichiarazioni di cui 
all'articolo 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e successive modificazioni, e all'articolo 54-bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, e a seguito dei controlli 
formali di cui all'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e successive modificazioni, relative ai tributi sospesi ai sensi del comma 
612 del presente articolo sono inefficaci. 

 

IUC, TARI, TASI 

 

639. È istituita l'imposta unica comunale (IUC). Essa si basa su due presupposti 
impositivi, uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore e 
l'altro collegato all'erogazione e alla fruizione di servizi comunali. La IUC si compone 
dell'imposta municipale propria (IMU), di natura patrimoniale, dovuta dal possessore di 
immobili, escluse le abitazioni principali, e di una componente riferita ai servizi, che si 
articola nel tributo per i servizi indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che 
dell'utilizzatore dell'immobile, e nella tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi 
del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a carico dell'utilizzatore. 

640. L'aliquota massima complessiva dell'IMU e della TASI non può superare i limiti 
prefissati per la sola IMU, come stabilito dal comma 677. 

641. Il presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di 
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aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. Sono escluse 
dalla TARI le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili, non operative, e le 
aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute 
o occupate in via esclusiva. 

642. La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree 
scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In caso di 
pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all'adempimento 
dell'unica obbligazione tributaria. 

643. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello 
stesso anno solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo 
di proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie. 

644. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che 
gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento della TARI dovuta per i locali e le 
aree scoperte di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli 
possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o 
diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

645. Fino all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 647, la superficie delle unità 
immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano 
assoggettabile alla TARI è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree 
suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. 

646. Per l'applicazione della TARI si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini 
dei precedenti prelievi sui rifiuti. Relativamente all'attività di accertamento, il comune, 
per le unità immobiliari iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare 
come superficie assoggettabile alla TARI quella pari all'80 per cento della superficie 
catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. 

647. Le procedure di interscambio tra i comuni e l'Agenzia delle entrate dei dati relativi 
alla superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e 
corredate di planimetria, sono quelle stabilite con provvedimento del direttore 
dell'Agenzia delle entrate adottato ai sensi dell'articolo 14, comma 9, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, e successive modificazioni. Si applicano le Regole tecniche contenenti le modalità di 
interscambio tra l'Agenzia delle entrate e i comuni dei dati inerenti la superficie delle 
unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte nel catasto edilizio urbano, pubblicate 
nel sito internet dell'Agenzia delle entrate. Nell'ambito della cooperazione tra i comuni e 
l'Agenzia delle entrate per la revisione del catasto, vengono attivate le procedure per 
l'allineamento tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria e 
i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun 
comune, al fine di addivenire alla determinazione della superficie assoggettabile alla TARI 
pari all'80 per cento di quella catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 138 del 1998. I comuni 

comunicano ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le più idonee forme 
di comunicazione e nel rispetto dell'articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

648. Per le unità immobiliari diverse da quelle a destinazione ordinaria iscritte o 
iscrivibili nel catasto edilizio urbano la superficie assoggettabile alla TARI rimane quella 
calpestabile. 

649. Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI non si tiene conto di 
quella parte di essa ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui 
smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione 
che ne dimostrino l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. Per i 
produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il 
comune, con proprio regolamento, può prevedere riduzioni della parte variabile 
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proporzionali alle quantità che i produttori stessi dimostrino di aver avviato al recupero. 

650. La TARI è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare coincidente con 
un'autonoma obbligazione tributaria. 

651. Il comune nella commisurazione della tariffa tiene conto dei criteri determinati con 
il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

652. Il comune, in alternativa ai criteri di cui al comma 651 e nel rispetto del principio 
«chi inquina paga», sancito dall'articolo 14 della direttiva 2008/98/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, può commisurare la 
tariffa alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in 
relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte nonché al costo del servizio sui 
rifiuti. Le tariffe per ogni categoria o sottocategoria omogenea sono determinate dal 
comune moltiplicando il costo del servizio per unità di superficie imponibile accertata, 
previsto per l'anno successivo, per uno o più coefficienti di produttività quantitativa e 
qualitativa di rifiuti. 

653. A partire dal 2016, nella determinazione dei costi di cui al comma 654, il comune 
deve avvalersi anche delle risultanze dei fabbisogni standard. 

654. In ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e 
di esercizio relativi al servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti 
speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori 
comprovandone l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 

655. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle 
istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 33-bis del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 
248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo 
alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sottratto dal costo che deve essere 
coperto con il tributo comunale sui rifiuti. 

656. La TARI è dovuta nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di 
mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello 
stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del 
servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano 
determinato una situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di 
danno alle persone o all'ambiente. 

657. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, la TARI è dovuta in misura non 
superiore al 40 per cento della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in 
relazione alla distanza dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata 
o di fatto servita. 

658. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata 
riferibile alle utenze domestiche. 

659. Il comune con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 446, può prevedere riduzioni tariffarie ed esenzioni nel caso di: 

a) abitazioni con unico occupante; 

b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 

c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 
continuativo, ma ricorrente; 

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi 
all'anno, all'estero; 

e) fabbricati rurali ad uso abitativo. 

660. Il comune può deliberare, con regolamento di cui all'articolo 52 del citato decreto 
legislativo n. 446 del 1997, ulteriori riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste alle 
lettere da a) ad e) del comma 659. La relativa copertura può essere disposta attraverso 
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apposite autorizzazioni di spesa che non possono eccedere il limite del 7 per cento del 
costo complessivo del servizio. In questo caso, la copertura deve essere assicurata 
attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del comune stesso. 

661. Il tributo non è dovuto in relazione alle quantità di rifiuti assimilati che il 
produttore dimostri di aver avviato al recupero. 

662. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o 
detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di 
uso pubblico, i comuni stabiliscono con il regolamento le modalità di applicazione della 
TARI, in base a tariffa giornaliera. L'occupazione o la detenzione è temporanea quando si 
protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare. 

663. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale della TARI, rapportata 
a giorno, maggiorata di un importo percentuale non superiore al 100 per cento. 

664. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento della TARI 

da effettuare con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione 
temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui 
all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata 
in vigore della stessa. 

665. Per tutto quanto non previsto dai commi da 662 a 666 si applicano in quanto 
compatibili le disposizioni relative alla TARI annuale. 

666. È fatta salva l'applicazione del tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di 
tutela, protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali ed 
aree assoggettabili a tributo, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla 
provincia sull'importo del tributo. 

667. Con regolamento da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti criteri per la realizzazione da 
parte dei comuni di sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al 
servizio pubblico o di sistemi di gestione caratterizzati dall'utilizzo di correttivi ai criteri 
di ripartizione del costo del servizio, finalizzati ad attuare un effettivo modello di tariffa 
commisurata al servizio reso a copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione 
dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati, svolto nelle forme ammesse dal diritto dell'Unione 
europea. 

668. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di 
rifiuti conferiti al servizio pubblico possono, con regolamento di cui all'articolo 52 del 
decreto legislativo n. 446 del 1997, prevedere l'applicazione di una tariffa avente natura 
corrispettiva, in luogo della TARI. Il comune nella commisurazione della tariffa può 
tenere conto dei criteri determinati con il regolamento di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. La tariffa corrispettiva è applicata e riscossa dal 
soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani. 

669. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo 
di fabbricati, ivi compresa l'abitazione principale come definita ai fini dell'imposta 
municipale propria, di aree scoperte nonché di quelle edificabili, a qualsiasi uso adibiti. 

670. Sono escluse dalla TASI le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali 
imponibili, non operative, e le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del 
codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva. 

671. La TASI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo le unità 
immobiliari di cui al comma 669. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi 



32 

 

sono tenuti in solido all'adempimento dell'unica obbligazione tributaria. 

672. In caso di locazione finanziaria, la TASI è dovuta dal locatario a decorrere dalla data 
della stipulazione e per tutta la durata del contratto; per durata del contratto di 
locazione finanziaria deve intendersi il periodo intercorrente dalla data della stipulazione 
alla data di riconsegna del bene al locatore, comprovata dal verbale di consegna. 

673. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello 
stesso anno solare, la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo 
di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e superficie. 

674. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che 
gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento della TASI dovuta per i locali e le 
aree scoperte di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli 
possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o 
diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

675. La base imponibile è quella prevista per l'applicazione dell'imposta municipale 
propria (IMU) di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

676. L'aliquota di base della TASI è pari all'1 per mille. Il comune, con deliberazione del 
consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 
1997, può ridurre l'aliquota fino all'azzeramento. 

677. Il comune, con la medesima deliberazione di cui al comma 676, può determinare 
l'aliquota rispettando in ogni caso il vincolo in base al quale la somma delle aliquote della 
TASI e dell'IMU per ciascuna tipologia di immobile non sia superiore all'aliquota massima 
consentita dalla legge statale per l'IMU al 31 dicembre 2013, fissata al 10,6 per mille e ad 
altre minori aliquote, in relazione alle diverse tipologie di immobile. Per il 2014, l'aliquota 
massima non può eccedere il 2,5 per mille. 

678. Per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, l'aliquota massima della TASI non 
può comunque eccedere il limite di cui al comma 676 del presente articolo. 

679. Il comune con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, può prevedere riduzioni ed esenzioni nel caso di: 

a) abitazioni con unico occupante; 

b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 

c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 
continuativo, ma ricorrente; 

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi 
all'anno, all'estero; 

e) fabbricati rurali ad uso abitativo; 

f) superfici eccedenti il normale rapporto tra produzione di rifiuti e superficie stessa. 

 

MINI IMU 

 

680. È differito al 24 gennaio 2014, fermo restando l'accertamento delle relative some nel 
2013, il versamento di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 30 novembre 2013, 
n. 133. Alla stessa data del 24 gennaio 2014, è comunque effettuato il versamento della 
maggiorazione standard della TARES, di cui al comma 13 dell'articolo 14 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, ove non eseguito entro la data del 16 dicembre 2013. I comuni inviano il 
modello di pagamento precompilato, in tempo utile per il versamento della 
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maggiorazione. 

681. Nel caso in cui l'unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del 
diritto reale sull'unità immobiliare, quest'ultimo e l'occupante sono titolari di 
un'autonoma obbligazione tributaria. L'occupante versa la TASI nella misura, stabilita 
dal comune nel regolamento, compresa fra il 10 e il 30 per cento dell'ammontare 
complessivo della TASI, calcolato applicando l'aliquota di cui ai commi 676 e 677. La 
restante parte è corrisposta dal titolare del diritto reale sull'unità immobiliare. 

682. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 
del 1997, il comune determina la disciplina per l'applicazione della IUC, concernente tra 
l'altro: 

a) per quanto riguarda la TARI: 

1) i criteri di determinazione delle tariffe; 

2) la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di 
rifiuti; 

3) la disciplina delle riduzioni tariffarie; 

4) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni, che tengano conto altresì della 
capacità contributiva della famiglia, anche attraverso l'applicazione dell'ISEE; 

5) l'individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, 
nell'obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di 
riduzione rispetto all'intera superficie su cui l'attività viene svolta; 

b) per quanto riguarda la TASI: 

1) la disciplina delle riduzioni, che tengano conto altresì della capacità contributiva della 
famiglia, anche attraverso l'applicazione dell'ISEE; 

2) l'individuazione dei servizi indivisibili e l'indicazione analitica, per ciascuno di tali 
servizi, dei relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta. 

683. Il consiglio comunale deve approvare, entro il termine fissato da norme statali per 
l'approvazione del bilancio di previsione, le tariffe della TARI in conformità al piano 
finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il 
servizio stesso ed approvato dal consiglio comunale o da altra autorità competente a 
norma delle leggi vigenti in materia, e le aliquote della TASI, in conformità con i servizi e i 
costi individuati ai sensi della lettera b), numero 2), del comma 682 e possono essere 
differenziate in ragione del settore di attività nonché della tipologia e della destinazione 
degli immobili. 

684. I soggetti passivi dei tributi presentano la dichiarazione relativa alla IUC entro il 
termine del 30 giugno dell'anno successivo alla data di inizio del possesso o della 
detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo. Nel caso di occupazione in 
comune di un'unità immobiliare, la dichiarazione può essere presentata anche da uno 
solo degli occupanti. 

685. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto 
anche per gli anni successivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati 
dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo; in tal caso, la 
dichiarazione va presentata entro il 30 giugno dell'anno successivo a quello in cui sono 
intervenute le predette modificazioni. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la 
toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, nella 
dichiarazione delle unità immobiliari a destinazione ordinaria devono essere 
obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell'immobile e 
il numero dell'interno, ove esistente. 

686. Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o 
accertate ai fini della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al decreto 
legislativo 15 novembre 1993, n. 507 (TARSU), o della tariffa di igiene ambientale 
prevista dall'articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (TIA 1), o 
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dall'articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (TIA 2), o del tributo 
comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES). 

687. Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti 
la presentazione della dichiarazione dell'IMU. 

688. Il versamento della TASI e della TARI è effettuato, in deroga all'articolo 52 del 
decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché tramite apposito bollettino di conto 
corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto 
compatibili, ovvero tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di 
incasso e di pagamento interbancari e postali. Il comune stabilisce il numero e le 
scadenze di pagamento del tributo, consentendo di norma almeno due rate a scadenza 
semestrale e in modo anche differenziato con riferimento alla TARI e alla TASI. È 
comunque consentito il pagamento in un'unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun 
anno. Con decreto del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero 

dell'economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato-città e autonomie locali e le 
principali associazioni rappresentative dei comuni, sono stabilite le modalità per la 
rendicontazione e la trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni 
contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscossione, ai comuni e al 
sistema informativo del Ministero dell'economia e delle finanze. 

689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle 
entrate e sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono stabilite le modalità di 
versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da 
parte dei soggetti interessati, e prevedendo, in particolare, l'invio di modelli di pagamento 
preventivamente compilati da parte degli enti impositori. 

690. La IUC è applicata e riscossa dal comune, fatta eccezione per la tariffa corrispettiva 
di cui al comma 667 che è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani. 

691. I comuni possono, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, 
affidare l'accertamento e la riscossione della TARI e della tariffa di cui ai commi 667 e 
668 ai soggetti ai quali risulta attribuito nell'anno 2013 il servizio di gestione dei rifiuti, 
nonché la gestione dell'accertamento e della riscossione della TASI ai soggetti ai quali, nel 
medesimo anno, risulta attribuito il servizio di accertamento e riscossione dell'IMU. I 
comuni che applicano la tariffa di cui ai commi 667 e 668 disciplinano, con proprio 
regolamento, le modalità di versamento del corrispettivo. 

692. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per 
l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i 
provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le 
controversie relative al tributo stesso. 

693. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 
responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici 
pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e 
disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale 
debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 

694. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta 
rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui 
all'articolo 2729 del codice civile. 

695. In caso di omesso o insufficiente versamento della IUC risultante dalla 
dichiarazione, si applica l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

696. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 
per cento al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 
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697. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per 
cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 

698. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 
693, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione 
da euro 100 a euro 500. 

699. Le sanzioni di cui ai commi 696, 697 e 698 sono ridotte ad un terzo se, entro il 
termine per la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con 
pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi. 

700. Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il regolamento circostanze 
attenuanti o esimenti nel rispetto dei princìpi stabiliti dalla normativa statale. 

701. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti commi concernenti la 
IUC, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. 

702. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446. 

703. L'istituzione della IUC lascia salva la disciplina per l'applicazione dell'IMU. 

704. È abrogato l'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

705. Per l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il 
contenzioso relativo alla maggiorazione di cui all'articolo 14, comma 13, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, si applicano le disposizioni vigenti in materia di tributo comunale sui rifiuti e sui 
servizi. Le relative attività di accertamento e riscossione sono svolte dai comuni ai quali 
spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di 
maggiorazione, interessi e sanzioni. 

706. Resta ferma la facoltà per i comuni di istituire l'imposta di scopo in base a quanto 
disposto dall'articolo 1, comma 145, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dall'articolo 
6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 

707. All'articolo 13 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 214 del 2011, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «fino al 2014» sono soppresse e, nel medesimo comma, 
l'ultimo periodo è soppresso; 

b) al comma 2: 

1) al primo periodo sono soppresse le parole: «, ivi comprese l'abitazione principale e le 
pertinenze della stessa»; 

2) dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «L'imposta municipale propria non si 
applica al possesso dell'abitazione principale e delle pertinenze della stessa, ad eccezione 
di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per le quali continuano ad 
applicarsi l'aliquota di cui al comma 7 e la detrazione di cui al comma 10»; 

3) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «I comuni possono considerare direttamente 
adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o 
sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, 
l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato 
a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata, nonché 
l'unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta 
entro il primo grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che 
l'agevolazione operi o limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non 
eccedente il valore di euro 500 oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a 
un nucleo familiare con ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità 
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immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare. 
L'imposta municipale propria non si applica, altresì: 

a) alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite 
ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari; 

b) ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del 
Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 
24 giugno 2008; 

c) alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione 
legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio; 

d) a un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio 
permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento 
militare e da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal 
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto 

dall'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale 
appartenente alla carriera prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della 
dimora abituale e della residenza anagrafica»; 

c) al comma 5, secondo periodo, le parole: «pari a 110» sono sostituite dalle seguenti: 
«pari a 75»; 

d) il comma 10 è sostituito dal seguente: 

«10. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del 
soggetto passivo e classificata nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 nonché per le 
relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 
rapportati al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità 
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta 
a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si 
verifica. I comuni possono disporre l'elevazione dell'importo della detrazione, fino a 
concorrenza dell'imposta dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. La suddetta 
detrazione si applica agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le 
case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, 
aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616». 

 

IMU RURALE 

 

708. A decorrere dall'anno 2014, non è dovuta l'imposta municipale propria di cui 
all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, relativa ai fabbricati 
rurali ad uso strumentale di cui al comma 8 del medesimo articolo 13 del decreto-legge 
n. 201 del 2011. 

709. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 707, lettera c), 
e al comma 708, pari a 116,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si 
provvede, quanto a 100 milioni di euro annui, ai sensi del comma 710 e, quanto a 16,5 
milioni di euro annui, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 
307. 

710. All'articolo 1, comma 517, primo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le 
parole: «5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «15 per cento». 

711. Al fine di assicurare ai comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione 
siciliana e della regione Sardegna il ristoro del minor gettito dell'imposta municipale 
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propria di cui al comma 1 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, derivante dalle 
disposizioni recate dai commi 707, lettera c), e 708, del presente articolo, è attribuito ai 
medesimi comuni un contributo pari a 110,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. 
Tale contributo è ripartito tra i comuni interessati, con decreto del Ministero dell'interno, 
di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, in proporzione alle stime di gettito da imposta municipale 
propria allo scopo comunicate dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia 
e delle finanze. Per i comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle 
d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano a cui la legge attribuisce 
competenza in materia di finanza locale, la compensazione del minor gettito dell'imposta 
municipale propria, derivante dai commi 707, lettera c), e 708, avviene attraverso un 
minor accantonamento per l'importo di 5,8 milioni di euro a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi del comma 17 del citato articolo 13 del 
decreto-legge n. 201 del 2011. 

712. A decorrere dall'anno 2014, per i comuni ricadenti nei territori delle regioni Friuli-
Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché delle province autonome di Trento e di Bolzano, ai 
fini di cui al comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non si tiene conto 
del minor gettito da imposta municipale propria derivante dalle disposizioni recate dal 
comma 707. 

713. All'articolo 8 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le 
seguenti modificazioni:. 

a) al comma 1, le parole: «a decorrere dall'anno 2014» sono soppresse; 

b) i commi da 3 a 7 sono abrogati. 

714. Al decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 7, comma 1, le parole: «a decorrere dall'anno 2014» sono soppresse; 

b) all'articolo 11, comma 1, le parole: «a decorrere dall'anno 2014» sono sostituite dalle 
seguenti: «a decorrere dall'anno 2015». 

715. Il comma 1 dell'articolo 14 del decreto legislativo 4 marzo 2011, n. 23, è sostituito 
dal seguente: 

«1. L'imposta municipale propria relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini 
della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e 
professioni nella misura del 20 per cento. La medesima imposta è indeducibile ai fini 
dell'imposta regionale sulle attività produttive». 

716. La disposizione in materia di deducibilità dell'imposta municipale propria ai fini 
dell'imposta sui redditi, di cui al comma 715, ha effetto a decorrere dal periodo d'imposta 
in corso al 31 dicembre 2013. Per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, 

l'aliquota di cui al comma 715 è elevata al 30 per cento. Conseguentemente il Fondo per 
interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, è ridotto per l'anno 2014 di 237,9 milioni di euro ed è incrementato per 
l'anno 2015 di 100,7 milioni di euro. 

717. Al decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 8, comma 1, dopo le parole: «l'imposta comunale sugli immobili» sono 
inserite le seguenti: «, fatto salvo quanto disposto nel successivo articolo 9, comma 9, 
terzo periodo»; 

b) all'articolo 9, comma 9, dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: «Fermo 
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restando quanto previsto dai periodi precedenti, il reddito degli immobili ad uso abitativo 
non locati situati nello stesso comune nel quale si trova l'immobile adibito ad abitazione 
principale, assoggettati all'imposta municipale propria, concorre alla formazione della 
base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali 
nella misura del cinquanta per cento». 

718. Le disposizioni del comma 717 hanno effetto a decorrere dal periodo d'imposta in 
corso al 31 dicembre 2013. 

719. Ai fini dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, nonché all'articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, gli enti non commerciali presentano la 
dichiarazione esclusivamente in via telematica, secondo le modalità approvate con 
apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze. Con le stesse modalità ed 
entro lo stesso termine previsto per la dichiarazione per l'anno 2013 deve essere 

presentata anche la dichiarazione per l'anno 2012. 

720. Gli altri soggetti passivi dell'imposta municipale propria possono presentare la 
dichiarazione di cui all'articolo 13, comma 12-ter, del decreto-legge n. 201 del 2011, 
anche in via telematica, seguendo le modalità previste al comma 719. 

721. Il versamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 
n. 201 del 2011 è effettuato dagli enti non commerciali esclusivamente secondo le 
disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in tre rate di 
cui le prime due, di importo pari ciascuna al 50 per cento dell'imposta complessivamente 
corrisposta per l'anno precedente, devono essere versate nei termini di cui all'articolo 9, 
comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e l'ultima, a conguaglio 
dell'imposta complessivamente dovuta, deve essere versata entro il 16 giugno dell'anno 
successivo a quello cui si riferisce il versamento. Gli enti non commerciali eseguono i 
versamenti del tributo con eventuale compensazione dei crediti, nei confronti dello stesso 
comune nei confronti del quale è scaturito il credito, risultanti dalle dichiarazioni 
presentate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

722. A decorrere dall'anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia 
effettuato un versamento relativo all'imposta municipale propria a un comune diverso da 
quello destinatario dell'imposta, il comune che viene a conoscenza dell'errato 
versamento, anche a seguito di comunicazione del contribuente, deve attivare le 
procedure più idonee per il riversamento al comune competente delle somme 
indebitamente percepite. Nella comunicazione il contribuente indica gli estremi del 
versamento, l'importo versato, i dati catastali dell'immobile a cui si riferisce il 
versamento, il comune destinatario delle somme e quello che ha ricevuto erroneamente il 
versamento. 

723. Per le somme concernenti gli anni di imposta 2013 e seguenti, gli enti locali 
interessati comunicano al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero 
dell'interno gli esiti della procedura del riversamento di cui al comma 722 al fine delle 
successive regolazioni, per i comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione 
siciliana e della regione Sardegna, in sede di Fondo di solidarietà comunale di cui 
all'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, per i 
comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. 

724. A decorrere dall'anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia 
effettuato un versamento relativo all'imposta municipale propria di importo superiore a 
quello dovuto, l'istanza di rimborso va presentata al comune che, all'esito dell'istruttoria, 
provvede alla restituzione per la quota di propria spettanza, segnalando al Ministero 
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dell'economia e delle finanze e al Ministero dell'interno l'importo totale, la quota 
rimborsata o da rimborsare a proprio carico nonché l'eventuale quota a carico dell'erario 
che effettua il rimborso ai sensi dell'articolo 68 delle istruzioni sul servizio di tesoreria 
dello Stato di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 29 maggio 2007, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 163 del 16 luglio 2007. Ai 
fini della regolazione dei rapporti finanziari Stato-comune, si applica la procedura di cui 
al comma 725. 

725. A decorrere dall'anno di imposta 2012, nel caso in cui sia stata versata allo Stato, a 
titolo di imposta municipale propria, una somma spettante al comune, questo, anche su 
comunicazione del contribuente, dà notizia dell'esito dell'istruttoria al Ministero 
dell'economia e delle finanze e al Ministero dell'interno il quale effettua le conseguenti 
regolazioni a valere sullo stanziamento di apposito capitolo anche di nuova istituzione del 
proprio stato di previsione. Relativamente agli anni di imposta 2013 e successivi, le 
predette regolazioni sono effettuate, per i comuni delle regioni a statuto ordinario, della 
Regione siciliana e della regione Sardegna, in sede di Fondo di solidarietà comunale di 
cui all'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, per i 
comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. 

726. A decorrere dall'anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia versato 
allo Stato una somma, a titolo di imposta municipale propria, di spettanza del comune, e 
abbia anche regolarizzato la sua posizione nei confronti dello stesso comune con 
successivo versamento, ai fini del rimborso della maggiore imposta pagata si applica 
quanto previsto dal comma 724. 

727. A decorrere dall'anno di imposta 2012, nel caso in cui sia stata versata al comune, 
a titolo di imposta municipale propria, una somma spettante allo Stato, il contribuente 
presenta al comune stesso una comunicazione nell'ipotesi in cui non vi siano somme da 
restituire. L'ente locale impositore, all'esito dell'istruttoria, determina l'ammontare del 
tributo spettante allo Stato e ne dispone il riversamento all'erario. Limitatamente alle 
somme concernenti gli anni di imposta 2013 e successivi, il comune dà notizia dell'esito 
dell'istruttoria al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero dell'interno al fine 
delle successive regolazioni, per i comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione 
siciliana e della regione Sardegna, in sede di Fondo di solidarietà comunale di cui 
all'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, per i 
comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. 

728. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di insufficiente versamento della 
seconda rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, e successive modificazioni, dovuta per l'anno 2013, qualora la differenza sia versata 
entro il termine di versamento della prima rata, relativa alla medesima imposta, dovuta 
per l'anno 2014. 

 

IMU 

 

729. Al comma 380 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
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a) all'alinea, le parole: «, per gli anni 2013 e 2014» sono soppresse; 

b) alla lettera b), primo periodo, le parole: «ed entro il 31 dicembre 2013 per l'anno 2014» 
sono soppresse; 

c) alla lettera b), secondo periodo, le parole: «e, per l'anno 2014, a 4.145,9 milioni di euro» 
sono soppresse; 

d) alla lettera c), le parole: «e di 318,5 milioni di euro per l'anno 2014» sono soppresse; 

e) la lettera h) è sostituita dalla seguente: 

«h) sono abrogati il comma 11 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 e i commi 
da 1 a 5 e da 7 a 9 dell'articolo 2 del decreto legislativo n. 23 del 2011. Il comma 17 
dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 continua ad applicarsi nei soli territori 
delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano». 

730. Dopo il comma 380-bis dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono 
inseriti i seguenti: 

«380-ter. Per le medesime finalità di cui al comma 380, a decorrere dall'anno 2014: 

a) la dotazione del Fondo di solidarietà comunale è pari a 6.647.114.923,12 euro per 
l'anno 2014 e a 6.547.114.923,12 euro per gli anni 2015 e successivi, comprensivi di 943 
milioni di euro quale quota del gettito di cui alla lettera f) del comma 380. La dotazione 
del predetto Fondo per ciascuno degli anni considerati è assicurata per 4.717,9 milioni di 
euro attraverso una quota dell'imposta municipale propria, di spettanza dei comuni, di 
cui al citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011. Corrispondentemente, nei 
predetti esercizi è versata all'entrata del bilancio statale una quota di pari importo 
dell'imposta municipale propria, di spettanza dei comuni. Con la legge di assestamento o 
con appositi decreti di variazione del Ministro dell'economia e delle finanze, sono adottate 
le variazioni compensative in aumento o in diminuzione della dotazione del Fondo di 
solidarietà comunale per tenere conto dell'effettivo gettito dell'imposta municipale propria 
derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D. Al fine di 
incentivare il processo di riordino e semplificazione degli enti territoriali, una quota del 
fondo di solidarietà comunale, non inferiore, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, 
a 30 milioni di euro, è destinata ad incrementare il contributo spettante alle unioni di 
comuni ai sensi dell'articolo 53, comma 10, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e una 
quota non inferiore a 30 milioni di euro è destinata, ai sensi dell'articolo 20 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
135, ai comuni istituiti a seguito di fusione; 

b) con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, previo accordo da 
sancire in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali, da emanare entro il 30 
aprile 2014 per l'anno 2014 ed entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di 
riferimento per gli anni 2015 e successivi, sono stabiliti i criteri di formazione e di riparto 
del Fondo di solidarietà comunale, tenendo anche conto, per i singoli comuni: 

1) di quanto previsto dai numeri 1), 4), 5) e 6) della lettera d) del comma 380; 

2) della soppressione dell'IMU sulle abitazioni principali e dell'istituzione della 
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TASI; 

3) dell'esigenza di limitare le variazioni, in aumento e in diminuzione, delle risorse 
disponibili ad aliquota base, attraverso l'introduzione di un'appropriata clausola di 
salvaguardia; 

c) in caso di mancato accordo, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui alla lettera b) è comunque emanato entro i quindici giorni successivi; 

d) con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla lettera 
b), può essere incrementata la quota di gettito dell'imposta municipale propria di 
spettanza comunale di cui alla lettera a). A seguito dell'eventuale emanazione del decreto 
di cui al periodo precedente, è rideterminato l'importo da versare all'entrata del bilancio 
dello Stato. L'eventuale differenza positiva tra tale nuovo importo e lo stanziamento 
iniziale è versata al bilancio statale, per essere riassegnata al fondo medesimo. Il Ministro 

dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. Le modalità di versamento al bilancio dello Stato sono determinate 
con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

380-quater. Con riferimento ai comuni delle regioni a statuto ordinario, il 10 per cento 
dell'importo attribuito ai comuni interessati a titolo di Fondo di solidarietà comunale di 
cui al comma 380-ter è accantonato per essere redistribuito, con il decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui alla lettera b) del medesimo comma 380-ter, tra i comuni 
medesimi sulla base dei fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica 
paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale di cui all'articolo 4 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di riferimento. Per la 
quota del Fondo di solidarietà comunale attribuita con il criterio di cui al periodo 
precedente non operano i criteri di cui alla lettera b) del predetto comma 380-ter». 

731. Per l'anno 2014, è attribuito ai comuni un contributo di 500 milioni di euro 
finalizzato a finanziare la previsione, da parte dei medesimi comuni, di detrazioni dalla 
TASI a favore dell'abitazione principale e delle pertinenze della stessa, nonché dei 
familiari dimoranti abitualmente e residenti anagraficamente nell'unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale. Le risorse di cui al precedente periodo possono essere 
utilizzate dai comuni anche per finanziare detrazioni in favore dei cittadini italiani iscritti 
nell'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE). Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, sentita la 
Conferenza Stato-città e autonomie locali, da adottare entro il 28 febbraio 2014, è 
stabilita la quota del contributo di cui al periodo precedente di spettanza di ciascun 
comune, tenendo conto dei gettiti standard ed effettivi dell'IMU e del gettito standard 
della TASI, relativi all'abitazione principale, e della prevedibile dimensione delle 
detrazioni adottabili da ciascun comune. Il contributo eventualmente inutilizzato viene 

ripartito in proporzione del gettito della TASI relativo all'abitazione principale dei comuni 
che hanno introdotto le detrazioni nel 2013, entro il 28 febbraio 2014. 

732. Nelle more del riordino della materia da effettuare entro il 15 maggio 2014, al fine di 
ridurre il contenzioso derivante dall'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni delle 
concessioni demaniali marittime ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), numero 
2.1), del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, i procedimenti giudiziari pendenti alla 
data del 30 settembre 2013 concernenti il pagamento in favore dello Stato dei canoni e 
degli indennizzi per l'utilizzo dei beni demaniali marittimi e delle relative pertinenze, 
possono essere integralmente definiti, previa domanda all'ente gestore e all'Agenzia del 
demanio da parte del soggetto interessato ovvero del destinatario della richiesta di 
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pagamento, mediante il versamento: 
a) in un'unica soluzione, di un importo, pari al 30 per cento delle somme dovute; 
b) rateizzato fino a un massimo di sei rate annuali, di un importo pari al 60 per cento 
delle somme dovute, oltre agli interessi legali, secondo un piano approvato dall'ente 
gestore. 

733. La domanda di definizione, ai sensi del comma 732, nella quale il richiedente 
dichiara se intende avvalersi delle modalità di pagamento di cui alla lettera a) o di quelle 
di cui alla lettera b) del medesimo comma, è presentata entro il 28 febbraio 2014. La 
definizione si perfeziona con il versamento dell'intero importo dovuto, entro il termine di 
sessanta giorni dalla data di presentazione della domanda di definizione; in caso di 
versamento rateizzato, entro il predetto termine deve essere versata la prima rata, la 
definizione resta sospesa sino al completo versamento delle ulteriori rate e il mancato 
pagamento di una di queste, entro sessanta giorni dalla scadenza, comporta la 
decadenza dal beneficio. La definizione del contenzioso con le modalità di cui al comma 
732 e al presente comma sospende gli eventuali procedimenti amministrativi, nonché i 

relativi effetti, avviati dalle amministrazioni competenti, concernenti il rilascio nonché la 
sospensione, la revoca o la decadenza della concessione demaniale marittima derivanti 
dal mancato versamento del canone. 

 

MUTUI EELL 

735. Al comma 1 dell'articolo 204 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, il 
primo periodo è sostituito dal seguente: «Oltre al rispetto delle condizioni di cui 
all'articolo 203, l'ente locale può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di 
finanziamento reperibili sul mercato solo se l'importo annuale degli interessi, sommato a 
quello dei mutui precedentemente contratti, a quello dei prestiti obbligazionari 
precedentemente emessi, a quello delle aperture di credito stipulate e a quello derivante 
da garanzie prestate ai sensi dell'articolo 207, al netto dei contributi statali e regionali in 
conto interessi, non supera il 12 per cento, per l'anno 2011, e l'8 per cento, a decorrere 
dall'anno 2012, delle entrate relative ai primi tre titoli delle entrate del rendiconto del 
penultimo anno precedente quello in cui viene prevista l'assunzione dei mutui». 

736. All'articolo 3, comma 10, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, le parole: «, regionali e locali» sono 
sostituite dalle seguenti: «e regionali». La disposizione di cui al primo periodo si applica a 
decorrere dal 1º gennaio 2014. 

737. Agli atti aventi ad oggetto trasferimenti gratuiti di beni di qualsiasi natura, effettuati 
nell'ambito di operazioni di riorganizzazione tra enti appartenenti per legge, regolamento 
o statuto alla medesima struttura organizzativa politica, sindacale, di categoria, religiosa, 
assistenziale o culturale, si applicano, se dovute, le imposte di registro, ipotecaria e 
catastale nella misura fissa di 200 euro ciascuna. La disposizione del primo periodo si 

applica agli atti pubblici formati e alle scritture private autenticate a decorrere dal 1º 
gennaio 2014, nonché alle scritture private non autenticate presentate per la 
registrazione dalla medesima data. 

 


